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Camera ia oua del marchese FctiKÌo con ciat^ae pottt«* 

luu)e sì^ tavQiiao . . « • • 

« « 

f.' FfNIClO. 

FtN. fr/J/rf«rijW<>] Cario? C irio ?.. Oibò . E' morto 
d'accidente, [cj^rama"] Marino.^ Marino Oh , 
l'hanno impicc. ro. Siete più animale voi, si- 
gnor marchese Fenicio gaj-batissìmo a chia- 
mare i vostri .^rvicori , di quello che essi a 
non rispondere . [prf/i</# i/ U4fn*]Eh x\m bisop,na- 
terminarla assolutamente. Quesro e un siste- 
ma di vivere, che non è fatto per il mio 
temperamento. O mio nipote, o io abbiamo 
di cambiar naturale . Io? con sessant'anni d' 
abitudine é impossibile « Dunque mìo nipote; 
fina il signor marcbesino Clemente nqp lo fa- 
rà. Non lo farà! si, che Jo farà . Comanda 
egli dunque in Casa mia? E' egli forse il n>ìa 
giuspatronante^ oh lo farà^ lo. farà ... Ma sen- 
to rumore, osienriaino cni Tiene, {jk riiirm 

S C E N A li. 
Aléìsrto hm9% fot FA:itci9>. . . •< 

■ 

Ob qiuNM iQ SOM lOfttM far il spo ritor«> 
m; q d» il nio caoK è pmigo M fCfo, 

« a 
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la mh comnipzione é un ^uro effeeto di 
^incera amicizia. SI , queit'nltiino -riflesso è 
il migliore • Io dqo io come sì possa credere 
.d'essere amico, e non sentir nell'anima una 
perfetta corrispondenza €ogU a&tii ài colai, 
per coi si professa questo sacro titolo , questo 
• nome soare . Ah « mio caro Qemence , k) tre» 
mo ... Itoro/figh fUéMs U €ìHqu0} im'serò jne t so- 
no le cinque ih puntò. , 

f itK, Ed ^alle cinque in punto , io sto qui facendo 
la sentinella al mio degnissimo signor nipote. 
Che ve ne pare signor ufficiale? 

Al». Oh , signor marchese , perdonate se ... 

Ftw. No, no, non ho bisogno di complimenti. 
Rispondetemi a tuono. £' Wca quesu da po- 
. tersi sostenere , sì , o no ? 

Als. Caro signor marchese, io non entrerò ne' vo- 
' • stri interessi; ma l'estraordinario amore, che 
avete per il vostro Clemente... 

Fen. L'amore c bello e buono, quando arriva 
» ad incommodarc la vici, anche l'amore di. 
"venra una seccatura . E sono io più forse ncU' 
età di correr dietro alle sue corbellerie? O 
forse, perche io Taino, ha eqli il dritto dì 
farnìi vcpjiar le notri , di condurmi li servitù 
; fuori di cas.i^ e di abusaie infine della mia 
sofferenza ^ " * 

AlB. Compatitelo, è giovane. * * * ' 

FtfN. Sì , è gfovaneiha da divenir vecchio, e quan. 
do sarà nella mia età , non so se compatirà 
i suoi posteriori perche saranno giovani . Ol- 
tre di che, per esser giovane, ha obbligo d* 
esser pazzo.'* Io mi ho saputo regolare in tem- 
po di gioventìi per non trovarmi precipitato 
m vecchiezza, e se tutti i giovani la pensas- 
sero come l'ho pcnsaca io, non vi sarebbe- 
. ro tanti medici per la ciuàt ^ UXXiz^ medicine 
f>er k 5j>e^ctte. 



\ 



' • . Atto» p-it mo< * «f 

At-E. Bisogna perdonargli ; infine egli è innamorato* 

itH, Oh veramente mi avere addotta una bella 
discolpai Innamorato! In questo secolo sì tro- 
vano degli uomini che s'innamorano? per 
•trattar colle donne, c'è bisogno di far all'a- 
*morc? ha egli paura, che si scaiseggi, O di 
divcrcimcnii , o di popolazione ? 

Ar.i. Io credo, che egli voglia maritarsi. 

Few, Vorrei sapere, chi diavolo ce Thi impedito^ 
Suo padre <^ morto nell'armi da onoratissi- 
mo campione : suo fratello maggiore si è 
fatto ammazzare da uno di quei carnefici, che 
a forza di medicamenti vanno popolando i se- 
polcri, per prender credito nell'impostura. E- 
gli è rimasto imico erede di sua casa, ed io 
per non vederlo perire sotto d'un cannone , 
gli ho fatto lasciar la dngona, e Tho inve- 
stito di tutto il mio patrimonio. La mia in- 
tenzione e dunque , che si mariti per la suc- 
cessione; ma non che per maritarsi egli, fre- 
netichi, deiirj , rovini la sua complessione , e 
voglia rovinare anche me , che non .aviò in* 
certo alcuno sul suo matrimonio. 

Al*. Io sempre più mi compiaccio dell' invidiabile 
amore, che a lui vi unisce, e credetemi ,che 
il caro amico vi corrisponde con tutta la più 
soave sensibilità . Io posso confessarvi adun- 
que, che quante volte egli mi parlava di voi, 
si esprimeva meco con una tenerezza per cui 
concepii per voi quella stima, che ho confer- 
mata adesso con la vostra conoscenza. 

FfM, Io sono obbligato, e alla vostra stima, e al- 
la sua tenerezza ; ma non vorrei , che si fos- 
sero congiurate tutte due, per farmi pcder 
la mìa tranquillità . Clemente fa dei disordi- 
ni, c voi lo compatite con troppo trasporto! 

Ali» St , lo confesso » non posso a meno di com* 
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piangerlo. Ciro marchese, vostro nipote é 
un vero amante, ma e non poche lagrime gli 
costa un tanro amore. 

F«N. Come? come? Gli costa delle lagrime un tan- 
to amore? E chi diamiue é questa icrcga)Che 
lo ha incantato? 

Alb. Questo è l'unico segreto, eh* egli ha conser- 
vato con me. Nei sette giorni, nei qu.ili dr- 
moro in vostra casa, egli non ha mai volu. 
to palesarmi il nome della sua amante, ed io 
. ho troppo rispcuata T amicizia per aon pii^ 
ricercarlo. 

. FcN. Ebbene, quiluunuc ella sia ditegli da pjrtc 
mia quando viene , che io intendo che dì 
questa donna si scordi, e che non voglio cU* 
eeli abbia a piangere per un* incantacricc . 
Al». Mjrchcsc, il suo amore é violento, io temo 

di non riuscirvi. - * 

FfeK. Se ci temete voi non ci temerò io, e que. 
sta femtnina ce la leverò dal cervello. Oh 
bella! dopo che io consumo me scesso per 
r conservar la sua vita , V avrò da vedere a far 
J'istesso fine che ha fatto suo fratello? Si 
ha da morir, si mora; ma non per una fcm- 
• mina. E cosa sono queste donne perche si 
abbia di piangere e sospirare per esse? Sono 
cileno altro che un c jos sopra di cui ci 
\ . . vuole la mano dell* artefice per distribuirlo? 
Oh la mia é bella! quel laobro porporino, 
quelle guancie rosate, queir angelica lìsonomia 
sono portenti ! Chi non arderebbe alle sue e- 
spressioni? E chi non fi bastonerebbe nomi* 
ni pazzi , che perdete coti misera mente il pià 
. bei pregio di voi [ncclesiiBf9 quale appunto é 
la ragione? No, no; mio * nipote ^ o deve 
guarire da per se questa malattta , t) io sarò 
• ^el medico xbe aaprò sanaHo aenza aircr 




« compassione della ferita ... Oh , io v* ho sec* 

cato abbiscanza : lasciate che mi ritiri. 
Af B. Voi ini private d*un piacere. * 
F£f4. No, no, vi libero d* una seccatura . Credete 
VOI , che io non sappia , che un poco di mo- 
rale soverchia, fa subico f emre il mal di cuo* 
re a chi è sfaccendato ? . * » 
Alb. Ma, io non sono... 

FtN. Voi siete un uomo come tutti gli altri. A- 
vretc acquistato delle cognizioni, ma riguar- 
do agii effetti siete eguale a tutto il resto de. 
gli uomini. Non mi formalizzerei dunque, 
se quando io parlo mi onoraste con gli sba- 
digli, soliti premi che si danoo a chi dice la 

verità . [_r^iniammÌHa\ 

Al B. Lasciate almeno, che vi accompagni. 

FtN. Senza cerimonie, senza cerimonie. Amico 
caro, chi ha vissuto nel gran mondo, aoQ 
mangia incingoli di caricaciue. [j^ar$i^ 

SCENA III. 

Alberto, fQì Cl£MImt6. 

Al£u L ingenuo suo favellate chiaramente dimo- 
* 5cra quanto è soave il suo cuore , quanto gia- 
cere sono le sue intenzioni. 

Cle. [eorrfndé^ MÌO carO ami CO I £/tf abhraccìiì] 

Alo. Clemente, che avvenne? quale vi sta dipia- 
ta sul volto estraordinaria commozione^ 
Cle. Ah, che io ho perduta 1' aniiaa^ mia I 

Alb, Come! la vostra amani>^ • *. • i . 

Cle. Io non la vedrò mai più. . . ' ' • * 

Alb. Forse avete saputo... 

Cl£. Me I baoQO rapita per sempre. \tì letù sul 

Ale, (Qual dolorosa situazione!) Qemtnte^ scuo* 
lesevi dai vosora letargo^. ripigKatc i iuo 
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ittisi; non ftte cbè pnìtdgfL TaHìetto, ali* . 
. vostra ragione -. ^ 

Cle« Barbaro! voi Tolm ragione da mei voi? 

Auw SI i la pifteddo» e la foglio. Un insensato io 
non sono , penché compianger non drtiba il 
Tostro affanno; um nle nemnieno mi cono- 
KO per abbaiidonanri al rostro delirio. 

CiE. Ah, mio caro Alberto, voi mi sciiociete lo 
spirito, ma egli é troppo debole per corri- 
apondenri. Si tratta, ob dio! d'nna morte ^ 
che con passi veloci s'avvicina a me. Amar 
^conviene con qod trasporto con cui io ado* 
ffo , aentir conviene ramarecM di <|nel vele* 
no , con cui fai griosia mi distrugge , e poi 
prerendere qudla ragione che 'voi volete da 
me . Ah fi, cbè io The perduta, e voi in* 
vano vi aftatfcate per resuourmefai. 

Alr. Ebbene,' se disperato é il ctso, mi permet- 
terete almeno che io mi allontani da voi ; 
é troppa togittstizta il voler de*(ompagnì nel 
suo dolore. ' 

Clb. Come! voi partirete? 

Alb. Io mi sono allontanato dair armata per affari 
non meno crudeli dei vostri. Voi mi avete 
obbligato a fermarmi dì passaggio in vostra 
casa; ma sono ornai sette giorni... 

Clb. e che sono eglino per un amico ? 

Alb. Sì, sono un nulla , ma per un padre Infelice ^ 
si cambiano in un secolo. 

Cle. e vostro padre ... 

Alb. Da me solo ^ attende la sua salvezza . Una ' 
barbara figlia , una sorella crudele , ricusando . 
d'obbedire a suoi voleri, lo ha quasi ridotto 
ai lÌTjitari di morte . Sventurata! Ella dì 
spezzar tenta i nodi del sangue^ ed io deggio 
ricomporglì . 

Clb, Mi negherete voi dunque <j[uesCo solo giorno ? . 
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Alm BslQ è prezbio; ma^ é bastante a leadem 
TI tfanqiiiJIo, Io mò il cocaggìa di sa^fi. 
càrrdo • 

Cle. Ah^ chrsalo dal seiio d*aii amico attènde^ 
posao sollievo alla mia dìsperasiooe.' Caro 
AibertQ^. cssa.^ to... toi*.. (oh dio! che ru 
aoivolE peggior drogai dolocè la mia co» 
• ^fbstooe.) 

AtM. Le parole, die airestate sai labko -oftodo- 
no la stnceritH 4eiraaid»a, che yi ho giù. 
rata ; se dobbio avete nel palesarmi . il vostro 
^uorc ^ io oon ppaso a questo patto seitinri. 
Supplirà il giusto sd(^o di. vostro . ito al mio 
risentimeiito.. 

CuL Che! gli' «veto voi 6vellato> 

Ali. Non ha molto. * 

Ole. E' ìnfèrotito? 

Ata. E^n ragione. 

Cle. Oh dio! ri fòsse mai fuggito dal labbro, che 
io era partito per rapir colei, per cui piango? 

Aia Clemente, voi non sapete che offendermi^ ed 
io non so che m. ed io posso tradirvi? 

Ole. Ah perdonate sempre più il mio dolore. Un' 
anima agitata, non é in istaco di rifletterete 
molto meno di decidere. Io era più tranquil*^ 
lo quando vi lasciai,* preveniva coi pensiero 
quel momento di trasporto, in cui riveder 
. doveva il mio bene, e lenti soltanto mi sem» 
bravano i cavalli, che divoravano il corso; 
ma sempre meno per la mia immaginazione; 
quando a mezza la via Carlo mi raggiunge. 
Clemente , mi dice , noi siam perduti . Ha 
KOperto il padre di colei che amate, il no* 
stro disegno , lo ha prevenuto ; in braccio ad 
altro uomo ella ^ da Stokolm partita ... Ah 
barbaro annunzio, di cui meno peggiore era 
quel pugnale che conficcar mi voleva nei seno. 
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Alb, Io mi lusin^^o , che voi possiate rivederla da! 
trasporto medesimo, con cui esagerate la vo- 
stra passione; ma se mai {osse disperato il 
caso, nelle braccia abbandonatevi d'un iìq, 
che vi ama , t che può solo sostenenrì • 

Cle, sì , lo farò ... 

Ali* Eccolo ch'egli s* appressa . Io vi lascio in 
libertà per non impedirvi in parte veruna lo 
sfogo del cuòre ; depositatelo nel suo seno^ 
si allevieranno i vostri mali, o forse si cam- 
bierà d'aspetto quella sorte, che voi rendete 
più lexiibiie colla voscm disperazione, tr^rirj 

S C B N A IV. 

Cl>^SNT£.9 pei IL MAKCHM FENICIO, 

Cle. Ah, che tu solo cambiar la potresti. Tu ... 

ol. dio! qual mercede sperar poss' io mai da 

un così rigido osscrvator del suo decoro. 
' Faw. Oh ben tornato il mio degnissimo signor ni. 

poto. Capperi! Taria iklia luxce vi ha tue* 

to arruffato, . # ' 

Clx. Ah, mio caro lio... 

F£K. Che c*4^ Sospiri ? mal di cuore leni altro. 
Convkn per aluo dire, ch'egli sia ben ga- 
, glkwdo, se Tana di Stokolm non vi é basta- 
la per proiìdftdeic ali* aria apena tutti li vo 
sospiri j ma ve flit sono rimasti ancora 
per ioftttai» questo palaiso y ch*é scaco fin' 
ora il eencro deli' allegria . 
Cle. Ah, che se TOi proram U menoma parte 
del mio dolore f rispooder non mi potreste con 
.quella giovìaiitik^'coa cai accogliete le mie 
espressioni. 

Ffif. Ohi me ne liberi il Cielo.» Io voglio canta- 
re, e baifaue .fino nel giorno, che andiò in 
iepokara: mi dispiace, signorino*, che .voi vt 
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siete posto in capo di'£tfiiiefal perdere, qae^ 
jtt mm fH»iàìitÌL\, ma affé, che nc(» ci riu- 
* jQirete*^ 
Cu. Ah^ mio caro zio. 

Feti. Mìo caro z|o> mio car<^ tio ; questo titolo , 
di coi ri ha onorato h satura , e che rare 
voice TI- esce dal labbro,, replicato .«desio con 
tanta energia, e seni!» sapere il perchè, dj- 
• ' venta una seccatura « il ftiio taro sìgaor ni* 

E>te. Parlate adaoque, e se non ▼<Mcce par* 
re y non serve nemmet^o, che mi adoliate. 
Cle. lojpaiterò, ma voi mi abbandonerete. > 
F£N. E quando ho d'abbandonarvi, non serve nem* 
m<no , che mi funestiate con inncili discorsi . 
Clv. Ah, che voi potreste io amo..... 
FfcN. lo éuml Ecco il* primo verbo nelle regole, del 
pedanttsmo; ed io vi risponderò col atfcondo^ 
Ego caùh. Vi ho inteso, signor nipote;* amo. 
re vf fa impaaztre,. e rieorreie dal caro zio 
per esser- sostenuto . Concluderò adesso col 
terzo: Ego énakuh. lf\rmsmmimi} < 
CtE. Ah, mio caro zio, voi non dovete Ario. Il 

mio cuore, la mia vita, dipendono da voi. 
Fin. larwtandtst} Anche k vita^ Signor nipote c»« 
rissimo, voi mi andate toccando sul vivo. 
Per questo avete il coraggio di abasart^i del« 
la mh sofferenza . Ah , vanite qui, parlare, 
ma con sincerità ; pensate, che gli uomini 
doppi gli abborro pit^ di qualunque delitto . 
Cl£. Ebbene, io depositerò il mio cuore nel vo- 
stro, voi conoscerete i miei mali. Io non sa^». 
peva essere amante. Gli occhi- d* un oggetto 
adorabile mi accesero in quel momento, in 
cui più sicuro si credeva il mio spirito da un 
cosi ignoto affetto. Oh quanto egli, é feroce ^ 
quando sorprende un cuor disarmato! Io cre- 
deva che il Rivado vostro, che il mio. amore 
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tvessero tastevolì forze, pncle persuader if 
padfe di colei che adoro, alla feitcicà d*un * 
imeneo. £' proprio degli aininti il rendersi 
f a c ile og ni' strada al trionfo. Ah ^ che non 
puotc r orgoglio ! Promessa ad altri area it 
barbaro padre i* inconsapevole iìglii, e inm* 
no. le lagrime sne, invano la nostra tenerez- 
sa cerca di rìmoverlo dalla sua .decermi nazio- 
ne. No ette non é padre^ "se di ma figlin 
innocente opprime in qnesca guisa Tamore. 
Egli, egli solo trionfa, e con mano sangui* 
• nosa ci strappa dal seno due antme svento-' 
« rate, che vìvono nel loro amore , e che di ' 
vivere finiranno nella loro disperazione 

Fen. Capperi, signor nipote, voi mi .avete svelato 
un affare, che Inerita una matma considera- 
zione i sC' trattarvi dovessi come meritate, ob» 
Uigo mio sarebbe d' abbandonarvi sul no- ' 
' snento. Coma si tratta 4I* nna donna prò* 
messa ad altro, d*nn' padre manteoitore di 
ssa. parola, ve* ne innamorate à qofsto se^no, 
e non partecipate ad un zio la vostra sitoa« 
zione? mi cnederate forse incapacelo dicom» 
patir W , o di coosigliaffi? 

Cta. Ma , io ... " 

Fan. Ma .^ot avevate preso' il vostro caro zip per 
tm comodissimo candeliere. Dnnque, se le 
cose andavano bene , io^ avrei prima veduto 
bolicarmi. nn facanco di nipotini intorno le 
gambe, e poi avrei saputo del vostro matti* 
BfDnto • ■ 

0>c« Ah , perdonate 

FaA. Che perdono? non lo meritale 4. 

Ct^.C%^<^MM^l Ah per pietà* 
^ Feii« Che pietà, che pietà ; alzatevi. Non lio bi- 
• fp^no iklk.TOiCie genuflestiqpH. . - 

Cl«. ( ObdioSdì*^! 4 irritato !)['^ // fhhai 
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Ten. ( Costui mt ha 'stregato 5 o é/xo ni» fatica 
incredibile ad essere in collera con lui.) Che 
£&ce là in quell* àngolo? Vemte qua: dicènts 
come s\ chiama questa fostr^ bcUezxa? 

Gli. (Oh dio} ehe dirò?) . 

Fen, Non mendicare la risposta» e gìùfo^al cielo 
ella é finita fra noi . ' . .. 

Cls, Ella si chiama Eufemia • 

Fm. Eufemia! Nooie sabino .vSà .sigoore» ha un 
certo che di stravagante» che mi yarsy de ; di 
chi è figlie? » 

Clm: Del cavaliere Eisingh , che mib'tò tejK*Moi 
sotto le insegne di Carlo, e che consèrva ^ 
.desso soltanto la gloria delle sse ^srite . 

Fen. Soliti premi dei miliuti . Dorè ^bìta? 

Clc. a Oorser . . V ' * .-r •:• • 

FcN. Non a Stokolm ? 

Cli. &'gnore » la via di Stofcoim era ìbl mtùe quen- 
tata , perchd ingegnoso amore iostenavami a de- 
ludere le osservaaioiii degli altri. EU» però.^ 

Feti. Ho capito : Un qualche Paride ^ «be vi rapi- 
sce la voitni Elena ; ma siete noUa meao rima'» 
sto Qo alno 'Menelao . Tewinate; U vostré 
rivale chi d? 

Cle» Un ufiztale. del reggimento reale Stokdhn » 
. che ha il solo* grado d* alfiere. 
N. Eh , questo aveva da essere ucr bravo silfiere ; 
•sa ben mmeoere la tua bandiera ia^ meato 
ai battaglioivt. La* ina easai 
Cle. Nulla cede alb nostra in nobtitb. Sg)i è de' 

• cootr di Cremeland . ^ 
FsM.^ Ho tnecsó. Ritiratevi ntUn vostra mmZi e 

non «scile» sa to non vi chiaado , 
Cta. (Oh dfo! che kròh) . 
Fbml «Efat? mm s^^} Ltt carrazxa da posta per 

Dorse^. - » 

Cu. Ah signore » e ^e pensate di 6re? 
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Frtf. Voi non avete voTiitor palesare a me li vostri 
imbrogli, ed io non voglio a fot paUnrc i 
mici. 

Clb. Ah 9 la mia cara Eufrinia';.. 
Few; Non la meritare , l'avrete. . 
Cte. Ah) ch*é impossibile! - 
FtM. E perché? 

Cca. Oh dio , che questa notte istessa , per ordine 
del pidfe\ ella è da Dorset col ano promea- 
-so sposo partita. 

'JFair.*£hi? [eirr tri» Sifrvo} La carrozàa da posta non' 
^rve pià: 

Clb. Oh dio« che voi mi. abbandonate ! 

FfiM. E che diamine vi ho da fare / La frittata é 
£itta. Devo io andare ad oppormi ali* ultima 
risohitione del' padre , e ^astate le )>rimi£ie 
d*Qn matrimònio? * . / 

Clì, Ed io dovrò perderla ? * 

FaM. E voi dovete darvi ptce, e pensare, che la 
popolaziorie delle donne è coA vasta , che si 
potrebbe rimettere l'armata di Xerse, anche 
dop«{ altre due sconfitte .di- Satamina.- 

CtÉ;- Ah , che ia non posso che amsre Eufemia • 

Fan. E vuol dir, che avreste lo stomaco di ripi- 
'^iarvela, andhe dopo sét miglia di posta sfor« 
, xata che avrà fiictc a quest ora con un aL 
fro nomo? ' 

Cui« No che non è possibile, ella mi adora. 

FeN. Eh che le donne adarMO la prima 'occasione , 

• - che lor- si presenta . 

Cl£. Voi osate d^olTenderla perché non la coiio- 

• •'icete. Ah, se veduto aveste quel viso, se in- 

tese quelle labbra, formar non osereste no 
sospetto ingiurioso sopra la medesima. Ab, 
eh* Ettfcmia mi adora, ed io non pQSso vivere 
senza di lei. 
Fan, Ma ,5e ii caso i disperato. 




A.TTO Pb.jmoa : ' Ij 

CvE. Voi potm ctdiUarle, Vdì^m . 
Fe.m. Io? come? ' • 

Cuu Ah , che non t tenapo dì riguardi • Un"* 
anima amante discania^ con frappone, tra il 
consiglio , es la . dcieriptnaxÌQ|ie'; se può un 
padre crudele arrogarsi »l prfvUegio d*oppri« 
mere U libertà d*una iìgli i, può un lèdele a* 
mance vestirsi ancora del diritto di difendere 
una innocente da una Ttolenca forza. Ella fd 
costretta a fuggire , U riprenda da un j| cru^ 
deic trattamento unj altrettanta violenzi^. Voi 
sfete cavaliere , voi godete delia forza , voi 
avete dc' fiervi,;. > » . • . 

Fén. £ voi avete delle ribalderie nei cervello, st. 
gnor innamorato. Come! ad un mio pari ve* 
nite a fare di simili proposizioni? Io favoni 
. rò adunque la vostra pazzia a costo d' un de- 
litto? Io ritoglierò una figlia a un padre, u- 
. na sposa ad un amante, per colmarmi d'i- 
gnominia, che non ho ancora conosciuta ? Eh 
I vergognatevi^ stolido amante, d'aver meco in 
questa guisa favellato. Io vi guarderò con 
• orrore, se di concepir soltanto avrete idea co- 
sì ingiuriosa al vostro decoro; e se fin' ora ho 
profuso il mio amore sopra di voi, saprò col- 

' marvi di quel disprezzo , che in simili casi da 
un uomo esigono i doveri dell'umanità , e 
che da un cavaliere donoandauo le leg^i pi(^ 
sacre dell'onoratezza . [p'^'-'O 

5 C E N A V, / 

RLO, e PfilTQ.- ». . . 

' • •• 

Cl*. Ah, che io mi sono tradito I Oh dio, qua- 
le speme più mi Hmane, se in questa ma- 
niera ha accolte niio zio ie pie ^sptes- 
jioni?x . 
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Ca^. Marchesìno, [fJ gìttm tuì cuH«pè'] dove siete? 
Cle. Carlo... oh dio... Tu qui... tu sei ferito! 
Car. Ma sono ancora rendicato^ Eufemia ... 
Cle. Ebbene ? 

Cài. £' pochi passi distarne . Marino la conduce 
fra le vostre braccia . 

Clc Oh dio !.. Dove sono?., egli é Tero... Eufe- 
mia, l'anima mia... • , ' 

Car. Coraggio, Clemente. 

Cle. Ella non è Micor giunta j ah che tu mi se* 

duci! • . * . ' 

Car. Ma, date tempo almeno ai cavalli che pos. 

sano correre. Perchè debbo sedarvi, se ho 

quasi per voi perduta la vita? - 
Cle. Ah, di*, come, dove... 

Cai. Io era arrabbiato, perchè avesse potuto il pa- 
dre di lei penetrare il nostro disegno , e pre- 
venirlo colla 5ua lontananza. Marino era nien« 
te meno di me inferocito per prendere quel- 
la risoluzione, che fu la salutare. Poiché vi 
lasciai a Stokolm risolvemmo entrambi d* 
avvicinarsi a Dorset, e a costo del sangue^ 
scoprir la strada dei fuggitivi . Fatte non a- 
. vevamo due miglia, che s'incontra uno de' 
^suoi domestici , che ritornava dal Vasto al suo 
•/ padrone. Benché di notte, si accorge di noi, 
, . e cerca di evitarci , ma la nostra arditezza , e 
più di tutto la punta di questo pugnale, T 
^ obbliga a confessarci, che oppressa da morta- 
. le languore é rimasta Eufemia alla posta vi- 
cina in braccio del suo rapitore ; che sono 
nere miglila per un disperato. Crepino se 
abbisogna i cavalli, ma si ottenga l'intento* 
Si corre a tutta briglia , e si giunge nel pun. 
to che rimontava Eufemia la carrozza , per 
proseguire il suo viaggio sino a Stokolm. Il 
cacciar Tarmi, ferire, esser feriti, rapir la 

/ doo- 
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donna, rimontar in sella, avviarci a voi ; fu cut* 
to nn momento. Giovanni, e Marino hanno 
qualche leggiero colpo di spada . Uo coltel- 
lo mi ha appena strisciata la pelle, ma io 
credo, che fra i compagni del signor uffizia- 
le, ve ne sarà più d'uno, che si ricorderà 
per un pezzo, e delle pistole mie, e dì que- 
sto ben ammaestrato assalitore . Qualunque 
sia la cosa, ho ripigliata la preda, ho con- 
servata la mia riputazione, tocca a voi do- 
narmi colla vostra stimai la sola fnercedCf 
che vi domando . 

Cle. e del mio rivale, che avvenne? 

Cak Io gli ho tirato un colpo» per liberarvi una 
volta per sempre dall'impaccio di più temer- 
Jo. Ringrazi j1 Cielo, che nell'impeto ho 
sbagliata la mira; del resto il suo cervello re- 
stava inchiodato in quel muro istesso , ove è 
rimasta confìtta la palla del mio pistone • 

Cle. Taci: sento rumore... 

Ca«. Ella é Eufemia. Vi lascio, 

Cle. Ah , non abbandonarmi . ' 

Car. Non temete , Carlo è con voi persino ia se* 
poltura. 

S C E N A . VI- 

EvFmrA. Marino-, r detto. 

Cle. Eufemia! ' 
EuF. Clemente! [^t'abhraccìém c§n tratpprai} ^ 
Mar, (Bello è l' abbraccio > ma ci ha qoasi coseno 
la vita . ) 

Clb, Il momento inaspettato in cui ti rivedo &i 
così sorpresa l'anima mìa, che io credo an-- 
Cora d'ingannarmi mentre ti stringo fra.Je 
miej)raccia. Eufemia, mia cara Eufemia, H- 
nico pensiero di )me medesimo i sei m dan- 
I fmrMmfè néMntl^ com. b 
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que che io vedo ? Tu sei con cui favdlo ? 
Oh , mio solo amore, e mìa sola feh'cità! 

TptVr, Credimi, Clemente, che non minore c il 
, trasporto , ciie a stupir mi conduce di que- 
sto momento soave , che io figurava assai 
„ lontano da me. Rapita da un uomo cdìo- 

/ ,. so, lontana da queste soglie a cui volava- 
no tutti i miei sospiri, a quali tetri fantas- 

. mi abbandc nato si era tutto il mio spirito 
presago fallace dell' inaspettato suo bene .'Ah 
che tutte adesso io ti perdono l'ire tue cru- 
deli, sorte nemica, se in mezzo al più tetro 
orrore, quella luce mi balenasti, che sola 

• poteva condurmi alla vita . Sogni furono i 
-r^' . miei passati affanni , che così presto can- 
. • giarono il loro funesto aspetto , ma per 

pietà sogno non sia questo improvviso he- 
ne che io raccolgo fra le tue braccia , e che 
invece di quelle del dolore , dalle ciglia 
mi spreme le iagrime più pure della tene- 
rezza r 

ClEt Ab no, che maf non sarS. £\c)ii avr^ piCi 

* dritto di svellerti dalle mie braccia , se an- 
che dal suo sepolcro riforgesse Tomibra au- 
torevole d' un padre a strapparmi U vira ? 
Ma oh'dio! che vedo^ Tu sei stanca... Sie-* 
dif mia cara Eufemii^y racconsola nel mo» 
spirito il tuo dolore 

Eur. [j'>^3 

Mar. Signore, posso drrvi' yoa ptfok.? ., 
Clf. Marfno, tu sei qui? 
^AK.Fo l'obbligo tnto» 
GtF, Parla, che 7|»oi? 

Maa, Voi , la vostra praga fandate sanando, mt 
io ' ho qualche (erica che eni tormenta . ^ 

Gus. Ebbene, abbr in cora m flesso; segui per 
ora Carlo in quella stmu* 



Mai. Io lo seguirò j ma vi avverto che siamo po- 

co sicuri , ^ . , 

Cle. Che vuol dire? 

Mar. Per ogni buona regola ^ ho lasciato un me^w 
lo miglio distante di qui Roberto^ cGiovaa- 
. ni bene armati, 
Cle, e perché ? 

Mar, Nulla avverrà ; ma sempre giovevole é la 
prudenza • Non potrebbe esserci resa la pa-* 

rielia ? . ^ ' * 

Cle. Ma , in questa casa 

Mar. Oh in questa casa non temefé . Carlo, ed 
Ì0i abbi imo un solo cuore per voi. [p^rtr"} 

Ole, Ah, mia cara Eufemia , quanto mai devo a 
<!ostoroì 

£iUr. Non vidi àncora due anime più delie loro 
risolute. Convien ben dire che ti amino, 
■ se la lor vita fu un nulla in confronto 
della tua pace. La speme che, al solo ve- 
derli , mi nacque nel seno ^ oh quanto fu 
: Sopraffatta dal terrore che ispirarono nel ve- 
dere il periglio a cui si esposero .Ah so- 
lo ridca di riveder Clemente resister po- 
teva all'urto della loro risoluzione , Bar- 
bavo padre 5 so^a di u si rivolga il mio 
dolore. 

Clè. Egli DOd pensò ^ che ^ tiset crudele; il 
Dio, ch'^ vindice degl' infiocentl'^ alla forza 
si oppose della sua crudeltà; ma io temo d' 
HO zio che mi benefica $ e .die si oppone 
adesso al nostro bene. 

Sor. Come! Non é egli quej zio.» di «Cai Unte vol« 
te mi dipingesti l'amore?. 

Cli« Sii egli è il medesimo; ma oh dio! che il 
mio crude] destino me Io ha fatalmente cam« 
btaco. Pieao del mio dolore , sicutoo della taa 
ptidiUyio osai AOtt-èfttolco di dcoircie nlb sna 

a 
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assistenza, per ritoglierti dalle mani dcltuora- 
• pitorc. Ahi , con quale sdegno egli accolse i 
miei voti! lo più non riconobbi in lui queir' 
^ anima soave, in cui tutta era riposta la mia 
speranza . Qual' ora egli sappia , che giunta 
tu sei in questo palazzo, che al tuo sposo 
rapita, che intrisa nel sangue de* tuoi dome* 
stici, oh come raddoppierà sopra di me qucU* 
orrore , di cui con i suoi rimproveri mi ha 
già poco circondato ! Io lo vedrò a fircmere 
sulTamor nostro, io lo sentirò... 

£uF. Tu lo sentirai a pentirsi della mia venuta. 
Cielo! Io sarò dunque nata per abbandonar- 
mi ad uomini insensibili, e traditori? La sor- 
te dunque d' Eufemia, sirà quella soltanto di 
soffrir delle pene, e di non morir giammai^ 

Cle, Oh cielo! che parli? che dici<* tu credi .. 

Eur. Ah sì, che io ti leggo nel viso Tamaro pen- 
timento, che sparge adesso d'un veleno mor- 
tale i sensi tuoi . Ebbene , da questo affanno ' 
io voglio ornai che tu sorta , e se esser dob- 
biamo infelici , fulmini il destino io questo 
punto istesso la nostra sent^za. 

Cle. Oh dio, che fiir pensi? 

EuF, Io ?olo in quello puntola geturaii « piedi 
dt questo zio che ti spaventa, io ?ogHo c^ 
noscerlo, io cercherò d*espCignarlo. 

Ct^ Ah, cara Eufemìa, ed avrai tu il cotsmglo di 
farlo? ^ 

EuF. E ^tt ad un'amante disperata | creder sai che 
mancar possa T ardire ? Forse che sono piilk 

^ nello stato di bilanciar d*un solo istante tra 
l'amore, e il dCMrere? Eh che non sente ve. 
ro affetto nell'anima, chi non ha la vihà di 
cedere. Sì, io lo vedrò quest uomo. sdegna- 
to; io verserò fonansi a ni quelle lagrime ^ 
dw scttOMT non seppero il cnoic d*ua padre 
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tiranno. Qual ora egli conosca V odio , che 

10 nutro verso colui, che osò di chieder la 
mia mano ; qual ora le vive fiamme compren- 
da, che solo per tf! mi distruggono, no, che 
fnsensrbile esser non puòce al mio pianto, no 
che non ^arà 9oA barbaro di lespìngermi dal 
'ano seno, di colmarmi del jiio*af avenco : che 
«e* per il mio dolore sorde tutte saranno le 
sacre le^ e della natura, e deirumaiutà; 
gli affanni che m prevedi , le miserie che 
tu mi annunzi, saranno dell'infelice Eufemìa 

11 solo retaggio • Io sbla^ Te sola chiudeiò nel • 
mio seno i rimorsi d*un padre offeso, le fu* 
'rie d* un amanti; odiato, i Miegni d'un tiO 

nemico , glr]~spasimi d' un amor sventurato • 
Cle« Ah, fèrioati per pietà. 
£ur. Clemente, non arrestarmi", o lasciami reder 

tuo zio, o lasciami morire. 
Cle. No, non fìa mai . 

Sor. Come! Tu mi chiudi dunque la strada alla 
salvezza ? 

CLE.\Ah, che non è ancor tempo. Sappi.- 
EuF. E che? ^ ' 

Clc. Ah, per pietà celati in quella stanza fino 
che ' 

Eop« Tu non vuoi dunque, che io gli Avelli? 

Cl£. si, che lo voglio. 

£ur. E perché mi obblighi ad occultarmi? 

Cl& Perchd ... perché parlar ntt) posso naicott»^ 

diti per pietà* 

Bop. No, npn sperarlo; io vo^io 

CtEm Ah, SI, che vuoi tiadinm. ^ 

Buv« No, che tu m'inganni, tu... 

Gtg. Strappami il cuore .dal Seno, ma più non in- 
sttlcarmi . Sappi , che ìt^ questa casa ^ so* 
no ornai &c.ttc giorni > vi <Ìimora ^ 

EoF, E chi ? 

» f 
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Clb. Ah fuggi, ch'egli s'appressa • 
Eur. Voglio vederlo, 

Cle. No, che tu non Jo fcdrai^ ubbidiscimi» o 

mi uccidi* 

ÉoF. Oh dio , qual nuova confusione / Ab Ciò» 
niente, ah che tu. mi tradisci.^ 

SCENA VII, 

CUMENTC 9 ALaSRTO « 

* « 

Alb. Clemente! Voi siete molto agitato? 

C^e. Si • [tèmpra hfèétfMixént] 

Alb. Avete avute poove più crudeli della vostra 

amante? ' ^ 
Cle. No* 

Al»» Forse vostro zìo , vi ha oltre modo rimpro* 

▼erato? 
Cle. Sì.: 

AiBb Questa vostra maniera di rispondernri mi po» 

ne in un sommo disordine, ' 
Cle. Perdonate. 

Ali. Ab ben vedo , che invece di recarvi soIKevo^ 

io vi raddoppio un qualche segreto affanno • 
Cle, V ingannate . 

Alb, No, non m'inganno. Voi non mi siete più 
queir amico . che divideva, una volta il suo 
cuore coi mio. 

Cle. Io sono ancora Clemente . 

Alb. Sì , Clemente innamorato , ma non già Cle- 
mente amico. Oh dio! Soffrite il dolce rim- 
provero, egli non è che un attestato della 
mia tenerezza, 
^ Clf. Che io vi ho offeso . 

Ats, No, io non mi offendo degli uomini, quan- 
do la ragione non cseici^ più rioiporo sopra, 
s medesimi. 
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Clc Dunque voi mi compiangete? ^ . ' 

Alu. Sì, che voi siete degno d'esser compianto ^ 
e le lagrime mie le spreme, dal ciglio la più 
sincera amicizia . 

Cle. Ah , che io 1* ho tradita . 

Alb. Non è vero: colui la tradisce, che sotto que. 
sto manto l'onore insidia di chi riposa sulla 
sua fede. Voi T avete ofTcsa nel diffidar sol- 
tanto di lei; ma non T avete però tradica., 

Cle. Ah , che voi non sapete ... 

A^B, Più di saper non cerco. Clemente, io vi la- 
scio con quella pace , che voi andate cercan- 
do . Intanto da me questo ampkssg pren* 
dete . 

Cle. Come ! voi partirete ? 

tiUB, Si, caro amico, io non posso pfi\ arrestar* 

V mi; una ^ecreu inquiete^ ani stimola alla « 
partenza . 

Cle. Ma voi mi prometteste... 

/ìlu, £ che giova , che io vi mantenga la promes- 
sa, se troppo conosgp die instile vi » (ehi-* 
de la mia persona. 

Cle. Dunque voi andate.. 

Alb: Perfino a mio padre . Io sento un' esrraordi- 
naria^ voce c|ie mi cbÌ4Bi# a4fi80ì io deggio 
obbedirla • 

Clb. Ebbene addio, £p«<m%0 

ÀLB. Ch^ veg|o! voi piangete? 

Cu« Piango $t ... Ab quanto 4 mai barbaro questt 
mio pianto,! 

Ai>B« Ah, cbe^i-é figlio di quella f^ura amistà- 
de, che lo eredm bandita dà foi^ ^perdona- 
te, Clemente, io non incendo .«« 

CtB. Alberto, per pietà) lasciatemi. - • • N 

Au. Sì, io ubbìdfi'ò.M nel mio lìtoroo a^ro;dI 
rivedervi» ^' - 

Clb. Ah f che iroii^^non mi vedKte mgt fiù.|^«rrf] 

* 4 
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SCENA Vili. 

AlURTO) fil IL MARCHESE FjINICIQ. 

AjLBé Io non lo vedrò iiià? Oh dio» qual nuoTO 
abisso è questo di confusione , e. di dolore; 
: - ab, sì , ncfovarlo i d*ttopo. Troppo d inde» 
gno dei nome d* amico « chi ha il coraggio 
d' abbiodoiiarlo ne' suoi perigli. [/* iméumnMs} 

Fin. Dove, signor uffiziale^ 

Ali, Ih cerca di Clemente* 

FcM. Sì, sì, andate. Cercatelo, consigliatelo quel 
^ bel 6or di virtù* Non dubitare, che in po- 
chi giorni egli supererà, il maestro. 

Alb. rrrt»rHémd$} Signore 9 come parlare? 

Frn. Parlo, come po«o parlare coq uno che con 
canto crasporto fiivorisce le pazzie di mia 
nipote. 

Aia. Signore, to credeva, che aveste un miglior 
concetto dei militari ... 

Fui. Che? vorreste darmi soggezione? Io per vo- 
stra regola , non porto rispetto in udtiz a 
qualunque uomo , quando non lo trovo sin- 
cero. Che importa a me , che egli abbia la 
spada al fianco^ ed il pennacchio sul cappel- 
lo? B l'uno e l'altro devono essere acconu 
pagaati dalM rettitudine delle azioni, e poco 
giova ad^uBaomo il nper sbaragliare le trup» 

I Ef' ^ ^^P^^ P^^ soggiogar sfè stesso* 

Alb» Dunque , io son venuto m vostra .fasa per 

tradir l'ospitalità? 
Faa. Se non per tradirla , almeno per foiU(rntare 

li disordini. 

A(.B. Signor marchese , la mìa moderatezza non 
vuole che io m'avvanzi a rispondervi. Po- 
trei in altra maniera chiedervi ragione delle 
vosue parole^ ma qualora ^rifletto, che gii 
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, ' «onitoif «»ndo sono condotti dall'entusiasmo 
delle loro MSiìoni, declinano sovente dal ca- 
• • ratiere più eittio cfclla probità , credo , che 
sìa' un'tóoD troppo vile il ripetere da loro 
quella YÌolmkU ragione, che figlia essa deve 
d'un maturo conìsiglio. It" t/UMuminsi 
F£N^ Come! ve ne andate^ . . \ . * 
Al», Io sono atte^^ mìo padre, e devo ... 
Fen. e dovete fermarvi qui ancora queste giorno* 
Alb« io non pbsjo < . 
Fem. Oh, signor sì . che potrete / avete aiputo nnu 
proverarmi , e non sapete darmi un consiglio? 
Alb. lilla io non sono.- 
Pam. Oh vìa, cosa serve ? Voi .volete ?desso co, 
filiere la mercede del vostro riinpro\t^ro col 
fare il prezioso . Venite qui ; IQ vi ho of- 
feso, ma non ho Torgoglio di chiamlrroi af^ 
frdntato del vostro rimprovero ; 1 errare 6 di 
tutti, il rimettersi dì.p^ochì, ed io voglio es» 
sere nel numero dei minori^ chi ha la prc» 
sanzione d'esser giusto, arriva alla sepoltura 
senza sapere cosa sia giustizia, ed io sino al 
punto della morte , voglio far. degli sproposi- 
ti, ma voglio aver rossore dei medeshni» , 
Alb. Ah , caro marchese , " • £ 

FfiN. Non mi adulate per carità , che se ft» gonfio 
il cervello, è lesto un altro Sproposito i dite- 
mi un poco, siete voi pratico di Dorset? 
Ali. e* la mia patria . f «t 

Fbn. Ho piacere. Conoscete voi il .cavaliere El-^ 

singh? ^ , , 

Alb. ( Che dirò ! ) Lo conosco . \ . 
F£N. E vero , che ha una figiia , che si chiama 

Eufemia ^ 
Alb. (Oh dio!) £' vero. 
Fen. e beila? 

Au^ Passava per. la miglior dellfi-citU- 
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' • E deve sposìrsi (oa uno dei figli della ft » 

di Cremeland 
Alb, Erano vicine le nozz^. 
FfiN. Le vedete adesso le belle bestialità , che S4 

fare mio nipote? E andato a interrompere b 
^ pace d'una famiglia, la felicità de'dne sposi,^ 

e voleva di più , che gli dessi* amno ad un 

ratto» per farmi succedere in caia un ouoro 

incendio di Troia** 
AiB, Misero me, che scopefsi/ [jf^Mémdm s} 
f£M. Cosa è stato? Sarebbe fiiat hi vostra; tniia* 

morata ? 

Ata. Ab , perfida ! ah , traditore ! [jh fmt$0 fi tmf 

ftM^ Un tko di pistola i 

SCENA IX, 
fiuFSMu^ f0i Clements^ GaaLo^ MaaiitQ^ 

t PETTI . 

Sur, Ab 9 Clemente; Stelle, rbi vedo* 

Alh Qual incontro ! Ah . mori . ^pm^ m^m ^ fttn 

Ci e. Traditore , che fili ^ 

FaH» Ah , che pon é pift riflMdiò . f// /mm» 0ÌÌ 

|r# uri'] ' 

Oa, Corriamo» ci d sangue?. 
Mae. Bello sp' tracolo. 
Ata» Vieni, perfida. \k ttfmthm] 
Cml Lo invano , [h r^tpi/i^^ , f pm§ im 90^ 
, fimis} 
^' AiK Ok^ mio rossore! 

CUe, Andtamo a vedere , che succede , Lp^ffie ^09$ . 

Fwi. Ah, che sono precipitato. 

ftllE PELL' ATTO PgiMO« - 
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■ 

' S G e H A I. 

Il MAfL^HtSE FcNlClp) FEDERICO, ' 

Fen. Entrate, Signor uffiziale , entrate^ la ^ue« 

sta casa non ci sono più timori . 

Feu« Io ben crederò di non averne, se il vostro 
sembiancc istesso mi assicura dell' animo vo- 
stro, e della mia vita. Permettete che io sie- 
da. La stanchezza , e la sorpresa $i sono IC^ 
se superiori a tutte le mie foric, 

Ffn. Volete accomodarvi sul letto? • 

JFed, Prevalermi non posso de' vostri favorì. Io co- 
glierò, se non lo sdegnate , pochi momenti 
riposo al fianco yottro ^ e poi prosegua^ U 
cammino . 

F£N, Ma io ho dato ordine che si smonti la car- 
rozza , e si ristorino i vostri cavnlli . 

Fed, Voi mi raddoppiate un obbligo di gratitudine, 
ma io non sono in grado d'accettarlo. 

Few. Oh , r accetterete senz* altro . E permetterò 
io dunque dopq d' avervi una' volta salvato, 
che avventuriate nuoraqucnCC U vostra vita 
in mano de' ladri? 

Fe^. Ab, che ladri essi non erano} Egiioo $onQ 
sicarj. 

Fi». Tasto mc^io; aipettate, che sor]ga il Sole , 
e sarete più sicuro dei mcdesiipi. ^ \ 

FiD. Ab signore 9C sapeste f iniei ma!! » uive^ 
di ciacteoermi '| v<m scesso mi affretteresie 
JapamlHU-. . V 



. t$ . t CONTtATTEIiri «OTTURNt ' 

FfiN. Io veramente ho una gran curiosità di saper* 
lì; ma se volete tenerli occulti ... 

F£i>. No, sono ridotto al c.iso dì palesarli ad ognt 
* ; vivente per essere da alcuno giustificato , se 
giungere potrò al colmo di mia vendetta . Pri- 
ma però, che cosa alcuna vi palesi, brame- 
rei di sipcre il nome del mio liberatore. 

fin. ( Qual sospetto mi si alza nel cervello* E' ne- 
cessario il fingere. ) Signore , il nome mio 
forse vi giungerà nuovo. Benché nato in Sto» 
kolm , non inferiore tra cavalieri di corte, 
poco cognito mi sono reso per quella naturai 
vaghezza, che n.i ha fatta quasi condur tutta 
la mia vita in questa campagna, assai distan. 
ce dalla città . Guglielmo é il nome mio » il 
conte di Belvil é il mio titolo. 

ftiK Poco noti a dir il vero e T uno e T altro 
mi sono . Chi sa , che io noo $ia con voi 
nella medesima iicuaxione • 

Fbm. Chi siete? 

Fu» Federico, è il imo nomei Onico ^io di ca- 
sa di Cremeland. 

p£N; (Ah ché l'ho indoWaàto! ) Veramente air 
^ aspetto io noo vi poteva riconoscere ; ma il 
sangue vòstro i croppb nella Svezia conc^ 

sciuto . 

Fin, Ah , che nn asassino cerca adesso d* oscu- 
rarlo; ma io mi rammento d'esser figjio d*aii 
eroe, e saprò imitarlo. 

Fen. e chi d questo assassino f ' 

Fio. Dovreste ooooacerlof Egli d un cavalière iì 
provinda, che abita nella contigua dttà di 
Semeland^ il di cui nome i Clemente Svajer • 

PcN. SI, lo conosco; ma di ^mplice aspetto. A 
dirvi la verità» benché abiutore ddle campa- 
gne , ho preferita U. mia |>ace a tutte le co- 
noscenze di questi protincnli « : 



Digitized by GoogI 



\ 



Atto' Secondo. 

Feo. Il sommo piacere', che fir mi potreste i è il 
dipiogérmi Ja sna iminagme , *e la sua sta- 
tura. 

Fan. Come! non lo conoscete? 
FcD. Di solo nome, ma lo conoscerò fra poco an- 
che d* aspetto. 
Few. (Oh, povero me! Io che diavolo ho da dir- 
gli?) Égli é un giovine di prima età, di co- 
lor bianco nero, di corporatura erculea , di 
complessione mastina , e di natura poi , deve 
essere audace , perché é soltanto un anno, 
che é venuto dall'armata. 
Feo. No, che non può esserlo. Le anime audaci 
sanno esser grandi anche nei delitti; vile es- 
ser non deve chi presumere ardisce 1* onor 
dell'armi, e il rapitor infame di donzelle, e 
di amanti, invece di cingersi al crine gli al- 
lori di Marte , delle vili corone si cinge del» 
la lascivia, e dell'assassinio . 
Fen« (Ah, nipote malandrino! Io dunque fao da 

sentir questo elogio di te?) 
Feo. Signor conte, che avete? Voi fremete? 
tcN. A dir la verità, io mi vergogno per esso. 
Oh , che gioventù smoderata si trova a no- 
stri tempi I Tutto il suo studio si riduce a 
trionfare del sesso ! Pare proprio, che il vin- 
cere il cuore d'niìa donna , conceda la stessei 
gloria che si è acquistata Catone in Utica, 
c Annibale ai Trasimeno. Io non dico che 
in faccia a un bel viso s abbia ad esserè 
una statua ; ma perderci dietro lo Spirito , 
oscurare le doti dell* animo , sacrificare ad 
una donna le più belle virtù, è un delittò, 
che a mio parere, é imperdonabile. Eppure 
la moda vuole cosi . Vale più un cataplasma 
ben condizionato, che tutti gii semplici pro- 
dotti della verità ». * * 
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' VbÙì Le vostre massìmt Vi caratterizzano pct tfrl 
ttomo che tutta cotiosce T integrità della vi- 
ta i e gioisco nel tempo istesso d' essere H 
Voi debitore della mia . Due anni volgono 
: Ornai, che il cavaliere Eisingh mi ha pro- 
inessa sua figlia in isposa^ le circostanze del. 
la mia ca^ esigevano il mio (natrimonid, né 
io ritrovar poteva Unsi damà à me più con- 
Venevcile d'Enfeoiia . £ chi cire4er poteva ^ 
die dopo una parola d'oiipréy e nel nriomen- 
to più prossimo dell* imenèo ^ dalle lusinghe; 
iiedottà di un udrho scioperato^ calpestar ella 
dovesse li Aioi doveri, opporsi alla jMrola 
d*iin padìrci ed eseguir con unaH fuga il ptCI 
esecrando delitto ? La vigilanza de* suoi do» 
inestid prevenir mi fece il iuo efrore i ma 
ton credea giammai ch€ dalle Aie braccia 
istesse i e nove miglia i^tsfante da Doraet^ 
osasse il temerario Clemente di rapirla » Per 
fina àofìhi àdonaue ha perduta la ragione? 
Anch'io seguiterò a perderla per lina dottda 
fino alla vendetta i ma i dritti difenderò d'un 
imeneo ^ la giàtÌA i* un padre infelice^ e fioa 
fucile viii iembianie ^ die ttaligiiar mi fece^ 
ro giammai dall' onor di questa spada ^ che al 
fianco mi cinse un glorioso monarca « 
f FN. Dùnque , per quel che io sento f voi Volete 
ripigliarla ? 

tEtì, £ posso non farlo? Son militare ^ e soffrirò 

degli affronti ? 
Fem. Ma^ r esporsi così ali* aperta | non mi pare 

prudenza. 
fcD. E perché? 

F£N. Clemente in Semeland può aver delle di' 

fcse . • 
Fed. Ed io ho dell'ardire. 
F£N. Egli ba un zio^ che potente* 




f f QL Ho soggt^^a aleni Ibfzji f àit qutUà 

marchese Fenicio... , . ' ^ 

Fen^ Io |od persuaso che saMe mi valorosi mu 
litafe f M il denaro é.qiiel oliaie^ che ai 
oppone alle volte anctie a (gtia m^t^oroé 

pEtì. Egli i U solita difesa degi' tnàikii é 

Fbn. Cieinente adunque jé-uii jnfào^e? ^ 

Fed. Vorreste forse discdpatfù ? 'U 9 chi converrà 
<|ucsto Jti.tolp) se non conVieot a «n assasst'* 
.no, a bn rapitore f 

.t^EN. ( Ah , .le resiltd é uit prodi{;iò . } Ma.» de 
riaver poteste la spola senza cimetiunri^noa, 
«areale contento/ 

pED. No 4 Vogho il ^o sangticf^ . 

FsN« Eh via 4 signor uéiziale, ainm^ il vostro 
fftror guerriero. Ilipigliatevi la Èposa.ie vo>* 
lete; e contro chi ha osato d*oftehder?i Sia-*- 
te cauto n^ila vitale state glorioso col vostro 
perdono. 

Fed. Questo è impossibile, superar non posso il 

mio temperamento w 
Fen. Ebbene, mi farete almeno un piacere? 
Feo. Fuori che perdonargli, v'ubbidisco. 
FfeN. Vi tratterete questo giorno con me ? 
Fed. Ah, voi volete che ió mi tradisca! 
Fen. Può mcriur questo dono^ chi vi ha salvat<i 

fa vita? 
Fed. Oh dio f e poi ? 

FtN. Farò chiedere al marchese Fenicio la vostra 

Eufemia . 

tiD. Nulla otterrete, s'egli é zio di Clemente., 
dev'essere anch'egli uno scellerato. 

Fen. [_c0ft for'^A^ Mentite, egli è un uomo d'onore. 

Ff.d. Conrc , perchè v'infuriate? 

Fen. Perchè perchè «.« mi avete /iscaldata Ufuir 
tasia. 

Fep. Perdonate» io vi leverò T incomodo» • 



I 
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Fem. Non signore , voi entrate itt. quell* stanza • * 

FtD. Ma io vi ho offeso 

Fen. Entrate vi dico . 

Fed. Ah perdonate! L'infame CltmeiiteM. 

FfcN. Ma entrate } entrate* 

FiD. (:^lfl#J 

... SCENA II. 

Il MAacaciB FcNicto, pai CàWi. 

F&H» Ah, che se non sono crepato, è un prodi- 
gio di sopranatura. Nipote nialandrino» to ho 
sotFerto per te ciò, che in un'altra occasione 
avrei saputo punire ; Bisogna intanto pensai^ 
ai rimedio* In questa casa il rapitore, la ra» 

I^ita, ti rivale, lo sposo Ab fflisertcordia ! 
e patzie di un discolo » ampno da far per- 
dere il giudizio andie a me « che conto quasi 
^. gli anni di Nestore sopra le spalle* Ah ma- 
ledetti vincoli del sangue , e quelli dell' ooo* 
re E perché / Qual colpa ne hanno questi 
poveri vincoli/ Maledetta:, dico io, la pre- 
sunzione dell' U01X90, che pretende di cammi- 
nar dritto » ti inciampa ad ogni nsso , che si 
frappone; ma cominciamo le ^mt con wli- 
ne. [tètama] Carlo? 
Caa, Signore. 

FzM. (Costui, costui c la rovina dì mio nipote ^ 

ma ci vuol prudenza.) Clemente dov*é? 
Ca». Non lo so. 

Fen. Manco male, che non ci fai la guardia. 

Car. Non mi ha posto in sentinella, 

Fen. e vero, che questa notte avete rapito una 

donna ? • ' 

Cah. Verissimo. 
Fen. Ci era Clemente ? ^ 
Cai. Non signore. 

f Fkm. 
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FciL E chi è statò de' miti? ' 

Cai. Io il capo, e a nser?a di Berto ) e .Luigi , 
tutto il rpsto della servitù. . 

Fiik Quelle persone oneste ! Ebbene, lei coiM 
capo de suoi compagni , si ricireià per questo 
giorno nell' appartamento superiore, e Berto, 
, e Luigi serviranno il palazzo • 

Cae. e perchè? ' \ 

Fen. Devo raccontare a ce i fatti miei? 

Car. Taceteli. 

Few. Passerai la parola a tutti , che io mi chiamd 

il conte di Bcivil. 
Car. (Qual novità!) * 
Fnn. Frima di ritirarti, dirai a] cocchiere , che ten- 

• ga pronto il tiro a sei." 
Car. Ho inteso. 

Fen. Chiamami Clemente , e pensa ad ubbidirmi . 
Cae. (Eh, non voglio rimaner all' oscuro. Osserva- 
lò tutto, e saprò xegoiarmi). C^^^'l 

S C E N A IIL 
Il MARCHESE FpjiCfOji^ poi Clemente.. 

Fen. Ella non è prudenza di far frequentar il pa- 
lazzo da alcuno di coloro, che esser possono 
dal militare riconosciuti. Buon per me, che 
ignoto gli sia il viso di Clemente per giun- 
gere art* intento da me divisato . Ma, e di 
queir altro ufHziaie che farò? Quali sono 1 
suoi diritti con Eufemia ? Perché ha cacciato 
, lo stilo ? oh povero Fenicio I Se esci da que- 
sto imbarazzo senza rimetterci dell'onore, io 
ti stimo ass^i d'un dirratore romano. 

Ecco mio nipote: Sento proprio, che- la bi. 
le m'affoga al solo vederlo. . . . 

Clb« (Spirito incerto del tuo destilo, oh die! co^ 

I cQmrétumpi notturni » com. * c 
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m* avvilisci ìnnànsi ti esso! Amor mto 
*. disperato , hai ttt donqoe ceduto & hiogo al- 
la natura ? ) [/I trmfhm Mhttif] 
Fen. Avanzatevi. E* timor di contagio, che fio 

da parlarvi tre migh'a in distanza? ' , 

Ci E. Caro zio . * * ' 

FtN. Zitto; non è più tempo, ne dì zio, rè di 
avo; questi nomi Tiranno il loro effetto quan- 
do conoscerete voi d'averli vilipesi. Pensate • 
intanto, che primi del mezzo dì io voglio 
' che sìa all'ordine il vostro equipaggio* 

Clf. Oh dio! _ - 

FtN, Vi consegnerò mille scudi in danari , e due 
mila in cambiali. Eglino vi basteranno per- 
sino in Londra . 

Ci E. Io devo andare in Londra? 

FcN. O a Londra , o in castello di Stokolm : de* 
-'•"•1 ♦ • 

cidete. 

Cle. e perché non aggiungete al sepolcro? 
Fen. Lo meritate | ma io mi rkofib ancora d'aver* 
vi amato . 

Cle, Ah no , che più noi rammentate , se potete 
in questa guisa dividermi dal solo nume che 
. mi sostiene ; che giova a me , che voi noa 
ostate aprirmi la tomba , se me la schiude in 
vostra vece il mio punito amore? 

FcN. £d io sarò obbligato al rostro amore , se 
egli vi punirà^in mia vece, come meritate. 

Cle. Oh dio! ohe rot mi uvete b8o4tto dai cuot 
vostroi Io noo sono ptA Clemente. 

Fen. e ibfse ne ho io la colpa? Quando siete sta* 
' to rtituoso, ho fama! cessatò d'amarvi con 
trasporto? Chi é scaco ìf primo a cercar quest' 
esrglio se non che vor? Io vi ho chiamato 
dal mcJlier dell'armi a quello* delia grandfX» 
X^i il miserabile soldo di trenta scudi al mo^. 
9 Ve li ho caoibtaci io tutta là mia eredità ; 
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Il Spadai la dragona, lì stivali, il pennacchio^, 
e tutti U succinti arredi d*ufi soidatOii ve gli • 
ho trasformati in abiti, io mode, in gioie» 
in carrozze, e in tutte le superduità -de' ga- 
nimedi; atect profaso delle ^doppie sul tavo* 
gliere, c speso rf^conWti, getuto in regali» 
dame incemate, idohurato pedine, e serv»op« 
pressi, cavalli crepati-, ed io a tntte queste 
cose, sono stato cOm^ alha statua dentro alla 
nicchia della mia indifferenza • Cbi comandava ?^ 
Chi comandava , >^a 11 signor marchesinòir ^ 
mangiava , si bevetà si vegliava, si dormiva 
come voleva il signor «lardMno *, in coite,' 
si serra H signor mmherino*; in campagna, 
si. serva il signor marchesÌfio«e il povero zio, 
iofatnaco dèi signor mareheiiAò ^ si hisciava 
torcer it cervello, e lerisceredal signor nur- 
' diesino. Ora la scena ha mutato faccia; è 
rimontatd'rl nfarch(se*'eab f suoi: dritti t ma 
r avete voluto voi. Voi -coir abusare del mio 
infòre, m'avete insegnato a murarlo c riti- 
rarlo. Andate dunque, signor nipote, andate 
subito a Londra^ e non istancate più la sof- 
ferenza del marchese, perché non abbia a ri- 
farsi di tutti gl' incomodi che gli ha fatti 
passare il signor marchesino* 

Cle. Ebbene, sì vi obbedirò; ma prima che io 
parta, soffrite, soffrite almeno d'ascoltare le 
mie discolpe, di conoscere il mio dolore. 

Fin. Discolpe no, voi non potete averne; amore 
non è bastante per giustificare i delitti . 

Cle. e se non basta amore, strappatemi adunque 
il cuore dal seno, prima che allonianrirmi 
osiate un passo da queste soglie. Eccomi a 
vostri piedi, amato zio... *** 

Fan. ( Che stregone maledetto è questo traditore! 
' Se i'asGoUo un altro poco, iq do ragione a 

c a 
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tutte le sue bestialità.) Clemente, alzatevi. 

Cle. Ah no, io non abbandonerò le vostre ginoc- 
chia, se prima non rivocate la vostra^ sen- 
tenza . • 

F£ii. Barbaro! restituitemi il mio ooQrc» e la rL 
vocherò . • . 

SCENA IV. 

' Eufemia ^ f detti^. 

Eup* Ah, clie io ve lo. renderò per lui, signor 
marchese , e vendicatevi . 
E.. ( Pietoso amore, assistila tu.) 

Ir£M. Come! qual tradimento? Sip^norina ... voi... 
esso... oh povero me!.. E chi FÌ^ha daco ti 
coraggio di presentarvi a me? 

EoF. Queir istesso amore, che ó\v\so con quello di 
Clemente , forma omai di doe cuori, un cuo, 
re medesimo . Egh' , tgli solo c che m' ispira 
di ricercare da voi quella dolcez7a, i cui soa- 
vi movimenti esser noD devono ignoti al vo- 
stro spirito . Non chiamate adunque temeri- 
tà , ciò che Tafietto conduce, ciò che la ra. 
gione isieica pfysiiadcf vot^roi Iplo siete i* 
! iittlo dtl nonio «Mvei e voi ■oo dovete op^ 

pri merci . 

Fén, (A dir U verità» il qoadfo 4 t|B poco peri- 
coloso; io ^uast quasi comincio a dar ragio« 
«e a mio nipote. CofaggpO) Fenioio^ che l« 
prudenza «e ne va.) . ... 

Ecrp. Voi dunque bob rispondete? 

Fan» Io vorrei sapere perché siete venuta qui! sie- 
te torsk la procuratrice delle fagioli di Cle« 
mente ? 

£up* Sono l'autrice de' mali ano!, e spetta a me 
sola di risanarli ..lo^ io sola gl* ispirai nel 
. fMÌ*afdii« del tioftro fnooO| i priiai ^tmi 
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' del nostro delirio; la pace perdnta, l'ofit» 

SkAj jlfradito do?efe, frutti soltanto sono 
i queste sembianze, stilla quali a vivi carac* 
tert , ornai sta indsa la- sua rovina . La rea , 
st dunque lon* io» lasciate che**» solaio 4i* 
fenda, o per siericarou la pena,* o «per otte* 
nere pietà. - :. . • 

Fan. Signóra mia cara . voi arece difeso molto be- 
ne le ragioni delV'iK>stro ' Clemente , ma IQ 
non sono in grado , né di dividere gli cggci», 
CI della colpa , né di perdonarli . Rigu<ìrdo^4l 
iroi , che siete in mia casa i è già deciso con 
violenza da chi può comandarvi . Riguardò 
al aiguor nipote, bó già proferiu là sen- 
- tenza. Non serve adunque, che mi aecchia- 
te con ulteriori com^stazioni , che il ihale è 
t ridotto al caso <Ì*aver "bisogno di pietfli*in&r« 

naie , e non di ceit$tH • 
Glb. S* egli lo é per voi, lo sia 'adunque ancm 
' per me. Io andrò à Londra , ma scgsace ét* 
passi miei, sarà- la atena Ecrfemia^ 
• Fen, Come! 'Io fareitt voi 'il pellegrinaggio .coit 
^òesài mozzeira aopra le miUe? Voi andreti 
in Londra accompasnato aa un ^ mio domo^ 
stico, ed Eufemia iarà quei viaggio, che gH 
ha ordinato suO padre , e che gli oidinerS 
sno marito. 

Clb. No, che non sarà vero, l'onort che preteiw 
dete oppresso dal rapimento , sì quel medesL 
l Ilio 'onore a difenderla mi sprona nel suo pe- 
riglio; Se sordo voi avere il cuore aPpianto 
di due anime innocenti , e come volete voi , 
: che insensibile' ancora possa averlo chi ornai 
non vive, che solo per lei? Esule dal vostro 
tetto coi miseri avanzi del paterno retaggio, ^ 
io cerchtiò in altri luoghi il sostegno a' gior- 
ni miei . Ma compagna delle mie sveniUrc , 
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^ « ^eco dividerà la cuni Eufemia i maU, e i 
beni della korte iocostante . Io ritrovccò nel 
suo cuore > il compenso a* mali, miei , ella ri- 

f , ceverà nelle mie. braccia il dolce ristoro del- 

- . le sue pene, e da force catena congiunti , 
» consoleremo entrambi nella reciproca pace 
r infelice avanzo de* giorni nostri . Oh dio! 
che vedo! Ah frenate ca«o zio quelle lagrime 

c ingiuste*, lasciate a noi il versarle, a noi che 
siamo infelici . 

Fem. Ah) barbaro f avete finito ancora di stia- 
liarmi? 

EuF. Perdonategli signore , egli ... 

FfiN. Voi state zitta , che io per voi , non ho uùa 
compassione immaginabile . , . 

Cle. L'avete voi dunque per me? 

FeN. Ma come posso averla , se in quella stanza 
ci sta la mia morte? » . ; 

Cle. Che?., qual nemico 

Euf. Forse mio fratello ?.. • , 

Fen. Come! ci è anche il fratello? 

Cle. Si, queir uffiziale , che snudò g'à poco... 

Wah. Ah , miseiicordiA i 11 traceilo, ed anche il 

* • marito! ^ • 

EcF. Oh dio! 11 conte di Crcmeland !.. 

F£N. Sì signora , il conce di Crcmeland y età in 
quella stanza. Io l'ho salvato senta conoscer* 
lo. Che ve ne pare eh, signorina? Lei si é 
{gonfiata il polmone $ fi veder per la sua bel» 
Jezza, ripiena la mÌAicaia di una nuova End- 

c ^di Virgilio; aUfa;fioii manca adciso» che 
' a'Iacontrtno queaci angui infeiodci, si scan* 
nho come Wfbaniì; « lei^, coM'ia bella in 
contrasto» nia.tesiendo le corone d'alloro ai 
vindcoic. 

Eur. Signore^ peoiMe chciio sono una dama^ 
FfiL Che dama mi andare damaffiiando^ f aatooe 
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; che avete fatta vi caratterizza per una pe* 
dina. Il primo dovere d*una dama d* onore ^ 
. é quello di mantener la sua parola , e non 
di «sacrificare al proprio capriccio la vita e 
il decoro de' SUOI simili. Io per causa vostra 
sono TÌdotto alla necessità 4* aver ad odiare 
un nipote, ch^ ho. sempre amato; d*aver a 
. ttcoMie per la sua vita» e. di non poter nem- 
ntoo salvarla.- Ho dovuto |mu voi cambiarmi 
par fino il nome, e fingermi 3 conte, -di BeU 
vii, perché il vostro rivale non nli conosces» 
se« Oh vergogna! Caa^biarmi il nome , co* 
aie fanno gì* impostori ^ i malvivènti, e do^ 
po tanto mio scorno si ardisce ancora di do- 
nandàrmi patrocinio, soccorso, pietà? No; 
la prima mia .risoluzione resti costante . In 
i^uanto a voi, o il castello, o Londra ; e voi 
sii^norina, ho data la mia parola di resutuirvi 
alVuffiziale, e vi réstitorrò.. Disponetevi du»- 
% que entrambi a tcrminaf\^alle bnone si vostro 
fomanzo • Il mio onore vale assai piì!i àA 
vostro affetto ^ . néjo sodo in grado di sacri- 
ficarvelo. Aiàdiò, il mio vezzoso Paris, ad^ 
,dio la mia adoiabile Vienna, seguitate mi 
altro poco la vostra Kena d'abbandono, che 
verrà k> a tesaVn^rla.fin poco col tragico 
Into di Berenice, [entrs mlh n^mis di tféUpieti} 

SCENA V, 
EoFEMia^ Clementb» 

EuF. Clemente ? 

Clk. Eufemia? ^ ' 

EuF. Il pallore, che ti sta dipinto .sul vdfo , oh 
dio! di quai funesti pres.igi mi rappresenta 
r immagine ! Ah , che troppo del bene mi 
aveva latto la sorte gustar il piacere, perché 
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Mntt non dove^ l'eccem de? milf che ri* 
' {nómba adesso ^opnt éi me .. Nulla però sa- 
fieno ad EufetiiHi, e Tira d*un fratello o0e« 
so V e le furie del ?idoo ri?ale , e i volen 

' del marchese sdegnato, se -coti mano potsen^ 
te non mi strin^e^se il cuore, il barbaro ti- 
more^ dì Herder l'ariiore dì Glementè. *Ahi^ 
questi é la pena friiollerabìle' pef tue, e a 

*. cui dinanzi io tremò ^ ed a provar comincio 
cosa- sta il dolore. 
Cle. e sempre adunque col tao timor geloso t tor. 
mentar tu mi vuoi, mia cara Etififmìa? La« 

. KÌa, lascia a me solo il temer della tua per* 
^ . dita, che irreparabile ornai conósco. A tue aoU' 

' ratìto é dato d'amarti senza speranti di per. 

• derci senza difesa # Eufemia no, non i 1 in* 
fblice . Clemente é il misero , e nessun lo com* 

* piange. 

Sur. Giusto cielo! Che aik:òIto? Tn dunque hai 

decisa della mia sorte? * 
C^B. B chi non la conosce ? Racchinso ÌA Quella 

stanza I sta il tuo prctensòre , e m mi chic» 

di,9eelladdedsa? ^ 
Etor. Come ! non é egli più dunque qttello a col 

osasti di rapirmi! * 
Cle, Egli era solo allora, a fronte dell' aitiór mio^ 
* ' * ed or si é cangiata la. natura a sua difesa. 
Eor. Dunque tu temi... 

Cle. Che sopra un zio ionoccnce la forza ricada 

della vendetta . 
EuF. Dunque tu vuoi... . . 

Cle. Perir io solo, ma salvar gì' innocenti « 
EuF. E questo non è tradirmi? 
Cut. Oh dio! Eufemia, tu... 

Ebr. Ah , barbaro, non mendicar più accenti; mi, 
ra ornai , che i presaci dei cuor mio tutti 
4oao avveraci. Fico d^l primo isuuce in cui 
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m* oììrsi a indi sgvanli ^ io troppo eoMobbt 
r«ti»fo penttinefieo che sorgea nel tao spi- 
rito di messo aU*aind#e. SI che io la pre-> 
vidi qoesta indispensabile necessità , che su* 
perlore dovea rendersi di te stesso , e perse- 
cutrice dell'affetto tuo. Preveggo adesso l'aoiai- 
ro sàcriiìzìo a cui sarò tra poco dalla mede- 
sima strascinata, li mio spinto però é tttBLf^ 
«iore d'ogni passione . Crudele! tu mi tradis- 
se! ... ma Eufemia saprà vendicarsi . 

Ole, Aggiungerai tu dunque dei timori alfe mie 
pepe? Sarò io ridotto a fremer ancora su tuoi 
' trasporci ? r »^ 

EuF. Tu non avrai ad arrossire che di me sola , 
mirando come si difende l'amore, quando si 
prova nel seqo. " ' \ 

Cle. Ah pensa, che fra doppi nemici.., * ' 

EuF. 11 primo s* appressa; lasciami. 

Cl£. Oh dio ! temi il suo sdegno • [Jf prfnde U 

ma/to'] 

£uF. Temilo tu, che amar non sai. Io per amar 

son nata, non per temere • £//^«W(9/f3 
Cle. Oh dio! CP^rrO 

S C E N A VI. 

» ■ . ' 

EwFEMia, foi ALB£aTO» : 

Euf . lo Io condannp , e lo compiango ! Ah per* 
* ' ché tutti gli amanti non hanno nn cuor si* 

mile al mio? 

Alb. Il denso orrore che tutto ibi ricopre al so* 
lo mirarti la fredda morte, che accompagna 
i miei passi in qualunque angolo m'aggiri di 
questo fatale albergo, avranno adunque dei 
' tormenti soltanto per me? Barbara autrice di 
eccessivi mali » io ti vedrò adunque mirarmi 
intrepida in fiso', e non fitnoeie » e non U 
noirìdire? 
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Sv**Io lascio il fremito,, c l'orrore, a chi e reo 

* di colpa. Eufemia nqa la ^iDe9pe(ché noo 
là conotce. 

Ai^. Noa k conosci? convien ben dire, che igno- 
ta, ci sia la firc^, se lorda le mani del più 

• eoopme attentato» vivi in inexzo dei delitto» 
e noi conosci. 

Euff. Nelle vigenti espressioni, che ti escono dal 
labbro, perdonami, ^Alberto, altro io non 
conosco, che il militar severo, non TuoniOf 
non il fratello. La gloria però deiraripi, es* 

' scr cosi rigida non deve , che i sensi escluda 
delle ragioni , e della natura. Eufeniia è rea 
' .perché noti si difeode, ma.jiuò tiseff i|inoccp« 
te Eufemia, quando ha discolpe • 

Alb» Fuggita dal padre, rapita allo sposo, in brac« 
ciò air. imante , Eufemia puè discolparsi ? 
Forse , fta queste soglie hai riciiperato quel 

EMdore , che rammiog» lasciasti tulle vie di 
>orset? 

feoF. Ho licuperato in queste soglie quella ragione 
che oppressa mi aveva nel tetto paterno, U 
crudeltà d^un genitore. Parricida tu mi chja^ 
masti, tu m' invirasti all'orròr del fratricidio: 

ma e dell'una, e dclF altra' di queste colpe » 
se io puf le comnnisi , chi m'insegnò la stra- 
da , se non se colui che mi diede layiu? lo 
sempre credei che i naturali dritti ^propif 

fossero d'ogni vivente , e che dove si tratta 
del propri j spirito, l'autorità del padre cser* 
citar non dovesse sul cuoi\ dentigli un barba- 
lo dispotismo. Egli dispose della mia roano 
in un momento , in cui io non conosceva 1 
amore. Per un uomo ne dispose, che per va- 
ri rapporti era odioso a me stessa , e che por- 
tava con sé il massimo dei delitti , quale era 

quello di amar k mie riccbcazCf i^oà "^'^ 
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doti . Fuggii ^ìsfctiu tra. le braccia ^i chi 
dovea '.essere mio ipoio , e per questo sarò 

gardcida/ Sard per questo infame? £h, che non 
a rimproveri così violenti il decoro che sor- 
' paiNDO quelli . dell* umaoità • Se rea'jón di ed- . 
(HI 9 mia QOOi é il delitto, e se inno^reme non 
sono 9 merita pietà ti fallo mio » ma non ven- 
detta / 

Ati. Meritar U pool da chi non conosce ^ quanto 
arrivi i! offesa* . • - ^ 

£ua» E forse la ouM^.di Clemente » . non saprà ri- 
sarcirlo? • 

Ale. Di chi? la mano di un traditore? 

£4iF. Ah ooTi che é .m» amante; ab no» che é un 
amico. ^ ^ ' ' 

Alb. Taciy 4IOIT faddoppiarmi quegli affanni che 
mi van Jaceraod? un* odiosa vka . 

Eup. Se concepir ne puoi il dolore » lontano non 
sei daJ sentirne pietà. 

Ali. e per chi ? 

Euf» Il misero Clemente... • • 

AiB. Non parlarmi di lui . Egli è morto per me* 
EuF. Un'infelice sorella. 

Alb. Sorella!., sorella ! dunque ella vive ancora, 
potrò dunque credere , che questo sacro vin* 
colo ella ancora lo conosca? 

£oF. Io non ccrcii di distruggerlo. 

AtB. No!., vieni dunque, e sicguirai • 

EuF. Dove? 

Alb, lo ti condurrò in sen di quel decoro, che tu 
hai miseramente profanato. Questa spada ono- 
rata , che per la veleria soltanto i o cinsi , io 
la snuderò per la tua difesa; vieni a piedi 
d'un padre; fra le braccia vieui d'uno Spo« 

so ... 1^/'» pre/i(if per mano^ 

Ecr. [f' dUiiogiie'] Di uno sposo? Tu vuoi dunque 
apiicini la tomba? 
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AiB.^ Ella 4 spalancaCft ; poiane ^ se non ubbi- 
disci . 

EuF. Che io tremi? £ posso conoscer il timore , 
quando perdo Clemente? 

Ai.B. Perfida! e in faccia mia tu Tamì ancora? 

£uF. Spietato , c tu puoi strapparlo dèi cuor mio / 

Ali. Ah , vieni non cimemarmi • 

EuF. Alberto , non è più tempo . In uno 'stato io 
sono', tn òli né ragion , né decoro , hanno 
più dritto sovra di me . Trema ; trema cm. 
' ileie d*iina tionna disperata; Ince noo-ve^o» 
voce non sento, ragion non distinguo ; pietà 
non ritrovo , amor mi flagella : se mi tradi» 
sce amore, to son perduta per sempre . l^éM"} 

SCENA. VII. 
X AlBERTÒ, fdf f^ofaico.'! • 

Alb. Oh de*auili il mal più crudo, mia perduta 
ragione, e dove sei? 

Fan. ( Egli é oltremodo inquieto . Ah , certo ei 
mi ha tradito, o qualche legante lo unisce 
al mio nemico . Il silenzio per *altro, che do» 
mina in questo palazzo, mi discioglic da ogni 
sospetto . Egli non sarebbe tale , se Eufe* 
mia...) Chi vedo! E' cvso , o m'inganno? 

Alb. Qual voce è questa.^ Federico! 

Fei>. Alberto I 

Alb, (Oh dio, qual nuova confusione!) Come! 

Voi qui, caro cognato. 
FitK Ah , non mi onorate d' un titolo che vuol 

rapirmi la sorte . Gioite almeno che io vivo 

ancora, e che deggio di conte di Belvil ii 

piacere di rivedervi, , 
Ai.B. 11 conte di Bclvil ! 

Ftv, Sì, egli mi s.ilvò la vita da chi osava d'as- 
sassinarla. Egli mi obbligò di rimaneie ia 
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queste soglie, che ora mi si rendono neno 
funeste , poicM riabbracciar posso un mio ca» 
ro amico. f 

Alb. 11 conte di BelvìI adunque... 

FcD. Mi ha rinnovate or ora le proteste dì farmi 

•* , Tendere dall* empio Clemente la rapita Eufe^ 
mia , e lo farà ; ma non sia per questo , che 
vendicato mi creda senza la morte del rapi- 
tore. Ma voi qui? come vi è noto 

Alb. lo era a Dormeland col mio reggimento , 
quando una lettera di mio padre m' impegnò 
a chiedere per un mese la licenza , onde por- 
tarmi fino a Dorset.. Egli mi esprime nella 
medesima il suo affanno per la crudele £ufc«' 
mia . 

'F£D. Ma qual forza ha adunque codesto Goote per 
farmi riavere Eufemia. 

Alb. Egli ha de' violenti rapporti col suo rapitore, 
ed ora, che so ch'egli è Clemente, io 
renderò più forti contro il medesimo. 

Fbd» Come ! ignoravate voi dunque, ,fhe Clcmeo. 
te era il mio rivale? 

Alb, Fino a questo giorno ci mi fu ignoto : nei 
replicati fogli , mio padre sscesso mai noa 
mi espresse il suo nome . 

Feo, Egli vi accenda dunque di quell'odio feroce, 
che per le vene mi serpe al solo proferirlo. 
Pensate Alberto, che comune é per noi l'of- 
fesa, che in me il consorte, in voi d'Eufe- 
mia egli ha offeso il fratello, e che ugua- 
le dev'essere in entrambi lo sprone della glo- 
ria, e la cura della, vcimìccu» 0«'<'1 
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S C E N A VUU 
Alberto, poi Clemente go» jpadé. 

Alb. Anima combattuta da terfor ^ da pietà , d* 

amicizia , da onore : ah , che non è più tcm . 
po , che irresoluta ta sostenni l'atroce guerra 
di così barbari aflfctti : Sì, conviene uscir dì 
pena. Orribili spettri della mia disperazione 
, $e!»u itemi voi . 

Ci E. Oh dio! che incontro! 

AiB. Siete voi? Su te Clemente? 

Ci.F. Ah, caro Alberto. 

Alb. Scostatevi , voi avete il ferro al fianco \ 

• vt)i ... 

Cle. Io lo porto per mia difesa. In questa casa é 
giunto ..." • • 

Ale. Ebbene, snudatelo e difendetevi. 

Clf. lo snudarlo contro di voi? 

Alb. Si contro di me diriger dovete ì vostri, 
colpi . 

Cle. e dunque? 

Ale. Difendetevi . 

Cle. Oh dio! £ voi oserete di snudare il ferro con- 
tro di ine ^ 

Alb, Sì, io oserò d'immergerlo nelle vostre vene, 
io mi renderò scclleraro, c solo per voi. Ab 
barbiro, perche non palesarmi il fuoco, che 
vi accendeva per Eufemia? Io dunque esser 
poteva si inumano di strappar dal seno di un 
amico , queir anima medesima , che respirava 
un giorno nella mia? Se alle voci di Eufe- 
mia , se all'amor di Clemente fu sordo il 
cuor d'un padre^ no> che inflessibile non 
sarebbe arato alle mie ragioni » ed alla forza 
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di queir affetto, che mi strascinala * per sino 
s voi. Io con queste mani istesse copolum! 
avpù ì nodi écl sangoe y ì/o accese lè ^ci del 
vostro imeneo, iò...Ah vieni, crudele, T'Ope- 
ra compisci della' tu» infedeltà. SniMa quel 
vindice ferrea che anela al sangue d'un ami* 
co* Eccoti il petto mio, o£firimi l'infedel tao 
seno, tu l'amicìzia tradisti, ed io vendicarla 
deggio . [pMir méutp} 
Cle. Alberto... 

Alb. Comé! tu ancora non ti difendi? 

Clc. Oh dio ! qual morte ! nccidimi per pietà, ma 

non obbligarmi a snudar la spaaa • 
Ata* E sono io dunque un vile, come sei tu? 
Clb. Io vile! 

Als. S) j tu tremi , tu vacilli ... 

Cle. Eh , tu non conosci il mio timore . 

Alb. Tempo non i ài conoscerlo , difenditi • 

Cle. Ah , s) , mi difenderò . [p^«r ma/ui} y 

Alb. (Coraggio anima mia.) 

Cle. Eccomi, ti attendo. [// battono] 

S C E N A iX. 

Clemente, Eufemia , il marchese pEhiicio, Carlo 
Marino, armati fer varie farti. ^ 

m 

Alb. Oh dìo ' che io ci ho ferito, {jiftta la tpnda\ 
EuF. Ah, barbaro! 

Fen. Ah, birbante, [prefidt la jpasla Morto^ 
Car. Al mio padrone?.. 
Mar. In casa propria ? 

Cle. Fermatevi; che face ? rispettate , crudeli, un uo- 
mo d'onore, che io ho tradito» 
Alb. Ah , tu versi del sangue . 

Clb. Eufemia, Alberto... Oh dia! soa disperato « 

Iparro} 
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Eor. Ah^ mio spòso! [^p^rtt} 
Fen. Ah , mio nipote . [^partt] ' ' 
Alb. Saziaci, crudele destino. [p^''''3. 1 
Cajl. Se il mio padrone muore, costui noh ha più 
un'ora di vita, [fsrté con Mstìno^ 
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SCENA I. 

FcN^^o non so^più come regolarmj. Se la tosa 
ya troppo in lungo , in tragedia de?e- finire 
mtco rimbroglio: ma che vedo! Tu qui? lo 
ti aveva pnre vietato di uscire dall' apparta- 
mento snperioie? 

Car« Perdonate » ma a, dirvi il vero vi ho disubbi* 
dito; 

Fili. Buono, e mi si risponde con questa fian« 

chezza ?" 

Oa. £ che bisogno vi é di mentire sema neces-^ 
sità.^ 

Fem. e cosa sei venuto a far qui di bello ? ^ 
Cai, Ad invigilar sopra la vita del marcbesinO* 
Feh. Coovien dire» ch'egli profonda s con te^se 

bai tanta premura per la sua vita . 
Cat. E ogni cosa dunque si deve /are per inte^ 

resse? 

FiM. Questo nt^i uomini delfai tua confiziòne é ^ 

lo spirico predominante. 
Cai. Si danno dei geni anche fia oot^ e forse soo 
* più sinceri di qiielK, che pasteno pe< beMT 
educati I 

Pni. Tu saprai dun^ cosa fo mio ntpoie? 
Caa. Passeggia la stanxa . 
Few. E la sua ferita ? 

Cai* e* stato piò il timore, che il danno. 
Fan. E la bella rapita , dov'è?.. 
Cai. In braccio ai propri deliri del sesso. 
J cantfMtfmfi notturni ^ coni. i 
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Fen. Carlo 9 io ci conosco, tu^sei un uony) di 
cuore. • 

Cài. Quando vkot la mia) nop mi smarrisco. 
Fen. Tu potresti rendere a tutti la pace. 

Car. Spiegate la maniera. 
Fen. Staccar conviene Eufemia da Clemente . ' 
Car. Per restituirla al suo rivale , che avete na- 
scosto in quella stanza . 
Fen. Tu dunque sei Informato ? 
Car. Di tutto ; ma non posso servirvi • 
FtN. E perché? 

Car. Perché Eufemia mi sembra [destiivica a Cle- 
mente. 

FcN. E che dirai , quando sarà costretto a cederla 
con violenza? • 

Car. Con violenza? Non credo. Farò io... 

Fen. Tu? chi sei? Sei il padrone... 

Ca*. Sono vostro servitore, e fin che lo sono de- 
vo ubbidirvi . Questo non posso farlo , [p#F 
spogliarsi^ eccovi dunque la livrea, che io vo. 
glio essere in iiberU di iar quello, xjckc mi 
pare e piace . * 

Fall. Ah , Carlo > tu vorrai dunque ridurmi ^ pre- 
cipizio ? ' 

Caa* E che rovine hanno a succedere ? ha perduto 
Priamo per una donna un regno; potete per* 
. dere anche voi per uaa.^doofia un marcho* 
sató . Vi riverisco • 

Fem. Dove vai. • * I 

Qàu Io non sotf più vostro servitore , e per coii* 
Mguenza non sono più obbligato • fWideiTt» 
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S C E N A li. 

FsNfao j pai Feneiiico • , • r ? 

Taxu £' curioso costui . Se data nqm avesti la mia 
parola d* onore , Carlo sarebbe.cafatco di rini^ 
' fermi dalla mia risoliision^.- óu no , mi cqop 
viene esser conante . li carattere di chi dice e 
disdice a sé stesso « é il più ridicolo del mondo. 

Feo. Ebbene, signor conte « quàl mova jm .dacr 
d'Eufemia? 

Fmhl Ma voi , signor ulBziale, siete un pòco trop- 
po intollerante ! PercM non smtt oelk vostra 
camera a prender riposo? 

Feo, Mi avete confinato in un angoloidel pa> 

lazzo . 

Fen. Vi ho data la vista del già/Sino, peichVi poa^ 
siate ali* aria apertt [sfogar l'ardore de*yW9 
sospiri , 

Fio. E poi, qual ri]^o prender io posso snll'In* 
certem del mio destino?^ 

Fin, Ma da Semeland a qui^ v! sono set miglia « 
Non/vole^ dar tempo ai piedi degli uomini $ 
ed al maneggio degli a Ari.? - 

Fed. Ma voi, chi avete mandato? 

Fev. Ho mandato ho mandata mio figlio. 

F£o. Come ! voi' avete de* figli ? Ah possano essi 
adottar le massime del padre ,"ìe non già mai 
gli esempi del perfido Clemente . 

Fin. Ma voiyfCon questo Clemente, mi avete ab- 
bastanaa seccato. Finalmente) che cosa vi 
ha fatto ? vi ha rapito una donna , non da« 
bitace ve la restituirà. ^ ^ 

Fan. Sì , io rivedrò Eufemia , ma per punirla ^ ro 
' troverò Clemente, ma per vendicarmi. Tar- 
dar posso il colpo ) ma noa dcpornc il pen- 
siero • 

d a 
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Fbm. Oh , signor ufiziale, alle corte, Tot che cosa 

Tolete? Eufemìa , o Cremtiite? 
Fed. e Tuno, e T altro. 

Fen. Kovinate per terzo il mpndo , e cosi sarete 

contento. 
FtD. Ma voi ... 

Fen. Ma voi due cose non potete averle. Ho man- 
* dato a chiedere d'Eufemia, e l'avrete, ma a 

patto della sicurezza di Clemente. ' . 
Fed. e vi siete impegnato... 
Few. Con parola d'onore. 

F£o. Ah ripigliatevi la donna; io cecitrò piuttosto 
all'amore , ma non allo sdegno . 

Fen. Oh, sapete che devo dirvi? che ficciate per. 
questa sera porre all' ordine i vostri cavalli , 
che io vi darò Eufemia , e voi dirigerete i 
VOSI ri passi ad un mfgjior destino. {_p^rse'] 

Fed. Egli mi ha con violenza rimproverato, ed io 
sento, che l'anima si é scossa a* suoi rimpro- 
veri! Feroce istinto d'una orgogliosa natura | 
oh quanto difficile sei a superarti i [jM*^! 

SCENA III. 

Clemente, poi Caklo. ■ 

Cle. {véiìiHdérHMt^tbfpmrff] £gli i desso : ai noti 
' segni lo riconosco. Estremo fiirore , che m'in- 
vesti, ah dove mai mi trasdnt? Che cerchi » 
che vuoi da me? Misero!- Egli rìpota nel se- 
no deli*ospitalicÌk , e tu concepir fxxivsti la 
sola idea di tradirlo? Clemente adunque é 
divenuto un mostro? Io ikon saprò che me* 
ditar dei delitti ì - 
Caa. In questa casa, tutti spariscono come fiust»» 
smi . Il vecchio non lo trovo , il giovine neai» 
meno. Per di là si va alle starne del suo rivfr> . 
le.«» sarà solo , va hcat^lni^ifmr^tmimptmy 
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Cle. Carlo , ove vai ? , . 

Car. Voi qui?.. Vedete questo ferro? 
Cle. e che far pensi ? 

Car. Penso a sollevarvi dall' incomodo di av^ 
un rivale . 

Cle. Crudele, in qual momento mi cogli! 
Car. Si uniformano adunque le nostre idee? 
Cle. Azzardaresti credere ?.. 

Cai. Che un solo colpo può sollevarvi da 9§ni afr 

fanno . Volo a scagliarlo • . 
Cle. Allontanati. 

Car. Lasciatemi compir un'opera cosi beila. 

Cle. Scellerato ! 
Cai. Ma se il cielo... 

Cle. II cielo non dispone le colpe. Va,, peryer* 
so y allontanati . 

Caa. Voi non amate Eufemia, no : io si amoVoi... 
e vi protesto che saprò deludere ^oeglt ostacoli, 
che ora opponete alle mie risoluzioni. [j>4ruy 

Clm. CJbe £ir pensa?.. Carlo, Cario .4. ritorna ... et 
non m'ode... ah qua! £oco difotatort mi tt^ug^ 
ge k fiscere. ^ 

•SCENA IV. 

s • • • • 

• FcOBRfCO* i MTTO. 

Feo. Qu^ foci !.. Signore, siete iì questa c$»i ^ 
Cle. Lo sono.. , . ^ 

Feo, Sareste per avventura il figlio . del conce di 

Belvil? il mio difensore? 
Ole. ( Che dirò?) Non V* ingannate vsoooifu) figlio. 
Feo. Siete dunque ritornato da Semeland? Ah qual 

onora mi recate éellt miia yitdma ^ del mio 

nemico? 

Cle. Io riconosco in qnesti acoenti il conte di Cre« 
meland. 

Ff D.' Sì I ncoooscete. un iiifeiide, che freme fira C 
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anore» e io sdegno; an uomo mirate i a cut 
fieme nei leno la gelosìa d*un tdètco P 
mnot d*on amssinio; tin mere alfine, cb€ 
respira per la vendettat e chei solo ttel laogué 

4i Clemente dì rìtroirare sospif» la sua tran* 
auìllìcà. SciogUetemi adunque da UAte poac$ 
4kemì che armine d' Eufemia? 

Clb. (Cuor mìo, coraggio.) Eufémta... 

F<D. Ebbene? Io non potrò adunque riaverla? Il 
conte diBeWilnon può manCa^allasna parola» 

Ctr. Come!., egli... che vi disse? 

Feo. Egli mi promise , ' e oon parola d' onore ^ 
cl^ prima del tramonto, io riavrò!' infedele* 

Clb. Ebbene, se ciò vi disse, il conte di Bei vii} 
egli non mancherà di manccneflo. 

Fed. Ma aggiunse però , che riavuta l'anei dai 
vostro bcaccto medesimo* 

Clv. (Oh dio ! ^iial oolno ! ) Io dunque 

Fati. Ma non andaste vói aScmeland |^ tale effet« 
' to ? e quale é dunque il vostro sbigottimento ? 

Gli. Oh dìo, perdonate^ io fui a SemeUnd, io vi- 
di Eufemìa; ah che le lagrsaie d*uaa donna 
innocente , mi destarono qualche^ pietà. 

Feo. Io troverò adunqbe 'chi la compianga, e aes* 
sun avrà pietà di me? Io sarò dunfue na« 
to per ritrovar soltanto dei traditori? • 

Cle. e chi sono eglino? * ' ^ 

Feo. Voi, e vostro padre, se non mi compiangete. 

Cl£. Formate , signore, un miglior concetto di noì^ 
^ dalla moderazione istessa con cui si soffrono 
* le vostre parole; il conte di Beivi! é un no- 
mo d'onore, e se vi ha promesso Eufemia... 
sì, ve la renderà in questo giorno medesimo, 

Feo. Dunque, ella è in queste soglie 2, 

Cle. Forse tarderà poco a giungerci • ^ 

Fed. e Clemente ? 

Clb. e Clemente • saprà vìaces jé «tesso col rc« 
4tiCttirvela • 
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F£», BelU fittoli^ io verp^ dopo mi iSiMiliito* 

Clc. Come ! Che diteV Clemente m assassino ? * 

Fbo. 8^01^, qmì rrasporto! 

Clb. Perdonate! V^wg^ì già poco fii?elIato^ tra* 
sporca l'anima oiia dietro al sao dolore 
Ah , che se egli vi (la rapita la sposa \ ere» 

' der potete che un Tiolenco amore indotto 
l'abbia a nn così forte attentato. Ah, che 
egli rama quanto sè stesso, e il renderla a 
voi gli costerà poco meno della morte. 
• Fio, Mora T indegno, e rine^itabil colpo prevenga 
della mia spada. ^ . 

Cle. Come ! pago non siete del suo sacrifizio, che 
volete ancora il suo sangue? 

Fed. e qual sacrifizio è mai il compire un dove- 
re ? Se eglr negasse di rendermi Eufemia , 
mancherebbe a Federico la forza, per ripi- 
gliarla? Imperdonabili sono per me T offese, 
e invano si spera pietà da un uomo , che è 
avvezzo tx^ le furie fifiU su^. disperazione. 

S C E N A V. 
£uP£MiA tn disparte hmi, 

EuF. (Federico, e Clemente! Oh dio 1^ che sarà?) 
Cle. Voi dunque volete vendicarvi?- \^ , * , 
Feo. Sì , e con tutto il trasporto • . ' 
Cle. e il sangue di Clemente .... . * 

FfcD. E' il solo per il compenso.' 
Cle. Ebbene... voi sarète contento . Fra un*>ara««« 
sì... fra un* era voi v^dicte Gicmei^te.^ 
ED. E dove? . - . 

Cle. In queste soglie. 
Feo. Igli avrà delle difese. Voi...^ , • 
Cle. No, sarà solo... potrete ^vendicarvi • ^ 

fiur. (Ciclo: clic j»KoUoD , ... .... 
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I coNttAfteii^i Hotrotiii 

FcD. Oh dio! di qual gioia mi avete ricolmato io 
spìrito; ma come... 

Cle. Non cercate la strada . Vi basti di vederlo-. 

Fed. Sì, Jo vedrò, sì, lo punirò mainqual sito... 

Cle. In una delle stanze terrene. 

Fed. Io non le conosco. 

Cle. Avrà cura uno de' miei servì di condurvi. 

Fed. Ebbene , io m* abbandono a voi ... forse chi 
sa... il vederlo esposto a* miei colpi... Ah no» 
non é possibile, o' egli sarà senza spada, io 
lo provvederò d*un ferro, perché egli si baca- 
ta con me • Pari saranno le difese ; ma supe* 
tìort il mio sdegno per trucidarlo . Signore » 
ni raccomando a voi ^ riflettete, che col peii-. 
•fiero io ne dt?oro gli momeiitr;'rfae se di^' 
Terranno pcrigUoii per me, mi ramrà il con* 
forco d'aver tentata la vendetta, ed essere 
itaco io solo Tarcefice della mia rovina. 

. ' S G E R A VI. 

GlBKBÌITI , EoFIMfA. ' 

Sor. Fra «a* ora « voi vediete Glemeoce? Ef^i la* 
. fà ado? potrete vendicarvi? Quale emgnM» 
doal attentato, qual dispetaatone! 

Cle. Quella , a' cai doveva condurmi mt dooom 
oppietsa, nn amico offino, un 2io sdegnato, 
m aiaore tofeUce. 

Bttv. ^ ca dunque avrai il coraggio di Coimcerlo, 
^ di iloo temerlo? 

Cba. E dopo che io lo^ tema , qual bene piò rima- 
ne ^ onde conservi me stesso? Porse, che vi 
ha differenza fra Io stato mio, e quello di un 
uomo che attende di momento tn momen. 
to l'esecuzione della sua captale sentenza? 
Io ho cominciato a gustar la morte per la 
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spada d*un amico, lascia che Io teriliim di 
conoscerla per quella di un nemico. 

Euf. Ed Eufemia infelice, per cui tu giurasti sol- 
tanto di vivere , resteri^ duo<^ue abbandonata 
deir unica sua difesa? 

Cti, Eufemia ^ il solo oggetto , che protegge ;l 
Qe^ in questo giorno. Ella aveva per suo 
«Cttdo amore , sarà ades^ piC^ $icurj| $0tC0 
b tilUf la delia vendetta . 

EuF« Io soao dunque il prezzo del sangue tuo) 

Cli. Sì, meritistt d* esserlo, e tu lo sei. 

Pur. chi fu <|uel barbaro che ^1 mercede impo« 
se alla (na toat^e ? 

Clb, Qae| ^io che obbligò con Federico di re- 
SUtuirti in parola d'onore, queir istesso Cle. 
niente, che è ornai' ridono alla barerà neces- 
sità di 4ifeodi;rc a costo (lei saogae ancora 
le sue onorati^ (Kom^ss^. 

Eur. Ah crudeli entrambi ! e p^rch^ pria di fende/" 
ini ad un patto cosi vergognoso, non mi ave» 
te strappata r anima j ed involata la vita ? 

CLf. Àh per piecik, mia cara Eufemia, non togUer* 
. ini r avanzo di quella virtù» c)ià fpcpr ma 
ìofttei^e , 

' EoF. Pella virtù/ Spietato! E tu la conosci? 
Cli, Ab t che tn ti abbandoni a* tuoi trasporti , o 
un'anima ii|'ÌA4ebo)>^e, che conserva anco* 
ra un debile filo per cj^t ^espiro. Anaor frro- 
ce egli e il solo, che amova ad esso le tnc 
labbra ni^tati timprovèri « ma egli è rìs;es» 
IO ancora che m'allontana Io spirito dall' aKol- 
Uplu Ob dio* .tmrcmi Ah , che a tale 
aspetto mi ta manca^ndò lo spirito! Debok 
mia virtù segnami i*Q{mt ' estrenye ikll' onos 
mio: mio sveptnratq anbore s.QCCorri fuuto 
caro oggetto da cai m*iovólo. Alberto .«.Ei^» 
l contrattempi ndtmmi^ cosi. d f 



• ' ' "ttO 4el cielo a fiemiadcre la testd dì mìo tiU 

potè , e Ti voirrà a Jc sso ^ucUa deil' inferno a 

persuadere la vostra? 
Alb. Né io inrendo d* oppormi. Pur troppo concia 

scò quanto i dovuto il passo ... /kna parmi 

Eufemia — sorella? 
Pam; Noii é morta no . Lo inpi'rito usa donri^ 

non trovm mai la stradar d'uscirei 
BUf. Tq sei— tùM rendimi quel - ferro ^ .egli solo 
' p«d sfccorrennt . 

Aiitt« Ah, sorella vittima sarai dei tno delirio; s;)- 
• -'^prai ad «n malaagnrata affistto sacrifim la 

vita ? 

fiup* Ella si é resa uo'abborribile peso. 11 nnmerd 
. de' mali eccede ^ lasciami t^minarla^ 

S C E N A IX. 

Carlo, e oiilri« ^ 

C^At. ]3rav!, mi piace ! <4tut si sta ciiiacdieni0j0^ 
- e frattanto il marcbesina mfo 'anaiooU 
Feii. Tuo amico^ 

Ga&. Si 5 gode questo titolo daccU avete tolatt 

che io mi licettfit da voi • 
Fct. ftravo) va detta così. • / > ., 

CaR. e voi suo :^Ì0 ' ' 

Fin. Ma parla maledetto! 

Car. In questo momento ci decide della sua vitaf « 
Fen. Come** dove? - 
EuF. Oh dio!., si corra. 

Gak. Con quei demonio ohe avete salvato dalia 
morte - * • • 

PaN. Povero me ! £ vot, signor amico^ perché la- 
sciarlo? 

Car. Mi ha cacciato coi^e un birbante , e io Vho 
X «btiidko. . . 



I COMI AAlTCVtl N^TTOM» 

Fen. Iaì ledete signorina ? Tutto per causa vq« 
ami. 4^ presto dov\^{ Sieguimì. Oiri# ^4»jf 

Ali. Ah sventurato amico, se mai é possìbile io 
ti renderò quel sangue che (lai y^r«uo pqr 
me. Iparf*'] 

JEuf. Che fo? LisieguOi om'aitetto? avanzo in- 
felice d'un povero amore, che mi consigli? 
Ah sì , vadasi incontro ad ogni acerba pc. 
na ; quanto più il dolore si ritarda , tanto pii^ 
diviene crudele , giacché finir si deve , risold- 
Ca si muora, e noi^ si («va a |or90 « seiao 1» 
paorte. fjsrtf^ 

Ctmeift tfmu* 

MaRIN^j^ FfDEflCO, fot CtEMINTB COB 

ftAR. Questa è la statiUf ia cai mi ba ordinata 
condurvi. Ip^f^^] * 

Fe». (l'oatnrità del sto esige \% mia cautela . [p^* 
m pMw] |1 come, di Beivi^ nlfioe non é che 
ìm ttOfii^ Rimile altri , e se io diCdo 4i 
me stcsiQ, pOHO diffidare d* ognuno, 

CU; Col jferro in immò? Siete ben avido dei fa». 

* - 8^ d'w nemico» |t a ^ticicc^ «egoo Io pre<» 
venite. 

Feo. Perdonate , ma la mia spada 
Clu V'intendo: prima di cpnoiCrf Qementt cbi«^ 
dete quiell uscio colle foscre maot isteà* 

' ae , poi M^altaeemi ^ Smbnid » che alcoot 
vi sia? 

r». E shf mai Aorf dm ami? {fki^ & p#»^] 
Cuu Ebbene, perchd siam «oli, ionanu di )pfcsen« 
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tàrio agli occhi rostri , lecito mi sia a parlar- 
vi a favor d*un nemico, che del carattere voi 
avete dipinto d'infame, ed assassino, lo non 
esagererò le sue fiamme, di cui Je più feroci 
forse ancora non intese anima amante. II suo 
cuor trasportato in quel d'Eufemia, rapiti lì 
suoi sensi dall' incontro d* un cosi caro og« 
getto, l*uso perdcrono di quella ragione , che 
é la sola moderatrice del cuore umano . 
Egli , colle sue mani istesse verrà tra poco 
a rendervi la sola immagine per cui respira . 
Ciò però, che d' orror lo ricolma, ciò che 
l'anima ingiustamente gli divide, è il titolo 
crudele d* assassino^ che scngliato avete sopra 
di lui. Vile, non è per soffrirle , ma è ge- 
neroso per iscusarvi . Se stato fosse un infa- 
me, mentre voi eravate, pochi momenti so- 
no , sicuro de* vostri giorni , e in seno deir 
ospitalità , colta avrebbe quella vendetta , 
che risparmiata voi non gli avreste , o pec 
odio, o per sicurezza. Eppure io stesso lo 
vidi versar delle lagrime verso di voi, ed op. 
porsi alla viltà d' un servo traditore , che 
era disposto ad eseguire un orribil delitto . 
Ah, signor conte, se giuoto fosse in- vostra 
casa, e il rivale, e il nemico , non so scegli 
viverebbe ancora , e se coraggio avreste di 
presentarvi disarmato innanzi a Ini; eppure 
voi siete nelle soglie dì questo assassino, ed 
egli vi difende. Voi ascoltate 1 suoi riflOpro- 
veri, ed egli vi presenta il petto inerme ncll* 
atto di proferirlo . Feritelo adesso , cradel rU 
vale, saziatevi in qnel sangue di cui siete sU 
tibondo, che il conte di Belvil, ^ il marche- . 
ae Fenicio « ed io che vi parlo , ^sooo Qe- 
mente. 

FsD. Ahi 2 doire sono t«« Voi fiele Clemente! 

J 



tn I COHrMCffiUPl MpTILU&Ml 

Alb. [^/ ^«/rO Clemente^ ^pritc questa pMf • 

Cle. Vendicatevi, che io soìC disperato • 

Fen. {^cof/tf sopra] Aprila Clerochte . 

Cai. C^^'w' ^^P''»] Ah , che io la getterò a tem. 

\»rts con violeàx^ la porta éÌ 0MtraMp} 

SCENA Xh 

Il maecbkse Fenicio, ALBEtTo, Eufemia , Carlo ^ 

Marino» c detti . 

Few. N IpOtCl 

Ali. Amico ? 

Cae. Son qua anch* io . 

Cle. Traditore ! 

Cae. Questo vuol togliermi il piacere d* immor« 

talarmi . 
Fen. Qua] altro fenomeno? 
EuF. Quello almeno della disperazione. 
Cle. No, che essa c l'unico rifugio, ed io m' ab- 
. bandono in seno della medesima. Gavaliere , 
. scuotetevi ornai dal vostro letargo, e se ven- 
. dicarvi non avete osato col sangue mio, co- 
gliete almeno la vendetta, su i mìseri affetti 
d'un uomo disperato. Eccovi la fatai cagiorc 
delle vostre, e delle mie fiamme , eccovi quel 
caro oggetto , per cui ho perduta la ragione, 
c voi la pace. Vanne adunque al tuo destino, 
mia cara Eufemia, alle braccia di un sposo 
ritorna, che renderà felici i giorni del viver 
tuo. Tu per oic gustasti le sole amarezze, 
è cempOi che tu respiri da tanti affanni , e 
' che solo ti conservi , e ti rammenti dell* infe* 
lice amor mio; e cu mio caro amico, perdo- 
na a questo sforzo crudele , l'amaro tradiroen- 
. io: oci^ BÙei, che ancor non oso alzare 
persino a te, pria che sì chiudano airinter- 
flUBpbile sòMiQi deb fa che cicrovibo sulla 
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tua firontt qnelllittesia serenità ^ con curili* 
fono a?f«2ee^ àd accoglierci un giorno Tanì* 
m nostre ionamoratc... Io già sento vf/ìSi fa* 

• nebre voct cbe grida 4al fondo della natura 
la ikiia^ s^ten^a . Pasteggia col lento piede a 
me d'intorno l'affilano* Clemente non è più 

..the un fantasma, che attende ad ogni soffio 
ad esser dileguato . Perdonate adunque airom» 
bra sua dolente^ rivale., aio, amico, aman* 
te, ogni suo delitto. La mia sorte i dedsa ^ 
l'eccesso si compia della sua crudeltà . [t' mt 

iPuB. Ah, fermatevi cnidtk. 
Cle. Voi m'arrestate? 

fàùk Si, che orgoglioso fo'sono al par di voi. Sa 

cavalier voi siete, son cavaliere anch'io. 
£ov, (Speranaa inutile, che mi £rv^lll/) 
Pao^ Lo stordimento in cui mi avete scagliato ^ luo- 
go appena mi lascia per ri^miervi corno 
Vorrei. Io veggo mi uomo rispettabile, che 
mi ha salvata la vita, è che la' via mi ha 
insegnata della srande2sa. Ravviso un mili* 
lare onorato, che per vendicarmi,^ ha osat^ 
di frangere li santi nodi deiramtcizta . Cbno*. 
SCO una misera donna, che .per me solo resa 
traditrice, svena aiTcnor d*un amante la vio* 
lenza del suo amore, e la sua mano sacrifica 
a nozze abborrite. Distinguo un rivale gene- 
roso, che nei suo tetto Ì5tesso mi offre il 
SUO petto inerme, offrendomi la metà di sé 
Stesso si scava con le sue mani medesime 
r ingiusto sepolcro, e in mezzo a tante imma- 
gini di virtù e di gloria sarò io solo il scel- 
lerato*' Eh , che sì vile non 50no di sacrificar 
1* onore all'amor mio. Perano le triste me- 
morie d'up tradito imeneo, si perdonino gli 
eccessi d' un amor disperato • Caro maxchcse. 
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diletto amico , dolente Eufemia , generosa 
Clemente , esser non voglio minore di voi ; 
questa mano, che amore cercò di congiungc- 
rc , congiunga adesso 1* onore . Eccoti , Cle, 
mente, la sposa tua. Il padre, il fratello » 
l'auspice io sono. Godi, anima grande» del 
trionfo di tua virtù . 

Cle. Ah, dove sono?.. Sogno, o son desto! 

CUa. Non c* é caso • lo non soa nato per ioiinor* 
rnlarmi. 

Cle. e sarà dunque vero? mìo caro zio... 

FfiN. £ cosa c' entra più il zio ?.. Sposatevi prìrnSf 

che succeda qualche altro fracasso. 
EuF. Quai assalto é questo? Ah fratello... 
Alì» £ creder puor, che io tronchi canta feh'cìcà? 

Ah vieni caro amico. Io per il padre, garan. 

te ti sono; unisci i nodi dei sangue a queU 

li dell* amicizia « 
EuF. Ah, Clemente/ 
Cle. Ah» Eufemia! 
Car. Signor marchese. 
Fen. Che Tuole, signor amico 
Cai«. Pocresce^ intendermi: assicttrateri , che il spio 

amor mio.** 

FsN. Non più , questo è giorno di perdono per 
cotti. Clemente mio tu sei già sposo. Non 
so se la tua\ condotta meriti o condanna» 
o comptcimento . Io lo dimanderò per te, » 
<iuesta jjenerosa udiena, se ella vorrà con* 
' «tannarti , sarai condannato » se ella rorrà com* 
patirti^ sarai compatito. 

FINK DELLA CCMmEUIA. 
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NOTIZIE STORICO-CRITICffE 

• « O 9 ft A 



I CONTRATTEMPI NOTTURNI. 

-Si tool iHm o ifoMM c ttJ i ft , cbt ani ipin ddit Titiii 
dimadii ptrdoa» il ffMnno, le ti 9mm 4a aoi tngMina* 
to. Noi ci troviamo presso a! tenntne della nostra Rac- 
colta, e dobbiém chiedere perdono ai nostri associati deU* 
inganno eseguito in moki titcVt y che compongono leaiio- 
ni poetiche in essa inseriti. Sempre ad ogni tomo si tro- 
"va detto tragtiiììi , comtntdìa y dramma , fàrta . Molte di 
t^ueste hanno un nome falso i e scavano bene annunziate 
con quello generico di aihnf tistraU , Masi àU^.^ furano 
^^plaud}t4 ^ 9 ti popolo è il primo e forrt P utiico giudico dot 
fioftri tnhmi, AlnacDO cosi dice l'tb. l|4aM|r.^ OM cardi* 
rale, nel suo diporto toprm Pohpttmim téuts • Sia cai).«I 
dotti dirtono al concrario. Dan^nt ia ibMaii> ariaio^. 

Certo è €ÌM noi «aiparziafi, te itampassimo im csoBOiiiar 
tli f0flatct9 aaclie nottrt^ non a tutti danaaMOO il noine 4( 
fwttty ma a mokistimi ^ello di fumts^rdki vtrsì, I tìI*- 
at jarabèono Imont la iè$ ma tom ogni piMtmdHt wmi 
iónamb wi Ibnnala a ragiooiro e vaio i§m$i0m II BattU 
naUi , ptr amaianno 41 novità, volla ridiino tutti i a^ 
nttti itallni «•wìifyattfo. Mollo a?aio. il ficBorabat|^; 
-0 ai 0oti eka i wtmìpmm da Ini addotti ^itamn aappar 
fotti f0mntL Noi saramaio più Ifterali perdiè. pià ginni 
▼ano la propria oatioia^- aoaM giustiaimi ctedianio 41 
csiare, dicendo, cha non tutto la diwcaiito quaranta 
ni teatrali meritano il vero nome io istrutto real senso di 
tragedie , commedie , drammi , far te . Le nostra Néti^ie-Cfè^ 
giuatiàcano la presente proposizione. 
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\ Qnalmi4ue sii Piutore di questa commedia, noi ci con- 

•oiumo che òi otfre un bcHtssfmo primo atto. Già dagli 
«mori non si può pià preseindefe nella €Oiiinetudine tea- 
^ tiala. Ammessi questif» o*se non iricro per officiosità tol* 

Imti, per non dare ogni volta in un eccesso di rimpro- 
vero ai poeti, noi non apgtoovlaaii» i pjiis. 5u questo ar« 
^ ticolo abbiamo 'jgià detto noatra opinione • E sia detto uno 

volta per sempre ,* che per noi si esclude dal teatro qui* 
Inique' azione t cBejaefao étcnMn m^Mm k qiaali con- 
-CiBsi certo i rapfaaenti at^mM^ Cij^ #ae|iiso« se'-ébsae 
postime» dalla «Mnedia, queste protali è assai bene io» 
tavolata. LVttto Im midrlMoto» Moke <M» ma d)dotte> 
e coi caratteri ben maneggiati. 11 irasporto di Clemente 
'è forse tropiK) violento» e T esecuzione sopra Eufemia col 
'tnezzo di servi, che diventano sgherri arrnaci , si vede fi- 
glia d'una passione di gioventìi smoderata . Fenicio è un 
^ uomo, che dee piacere } ha un certo suo proprio, che lo 

distingue da tutti { cavaliere di buona massima, sincero, 
non senz'anipia. In somma accresce il desiderio di vede* 
Ve il proseguiaaeftto «li un colpo» che ci promette molto. 
, fio da priadpto . 

Due cose riflmiaio^ La priaui è sopin W <tile» in cut" 
^ è scritta le comnedlar« Non lo troviam eempre egiialow 
Per lo pià e — ip ariics sempfiee » e nel geoete dei medio» 
«ri; talvokn dà in qualche volata che aaote o «lei poetico 
eéd itflBM» La aecooda, che UoMnoacrstto 0 noigittnp 
, to coBtieoi due ^toB : I €§m$^M»m§à mfttmmì » e/rib 
' ^mmm # Ckmmf* .Già si fa , che , nM wmmpm^ 
4ofi ^ noi per -Ilio di dovere dm mi tIMo eoio » eselui- 
diano iil eeeondo^ c^ di due noaii particotvi» .di ni^ 
Min eoftotcìntiy e 4 ettenghitmo al generale. 
*' Le tre prime scene dell'atto II ne ìnteressan di molto. 
J Fenicio sempre trionfa • Egli ha un'aria da galantuotno 

>' non sospetta. Le sue spesse lepidezze tal ne Io mostrano. 

Egli ^ tutto cuore j e il suo carattere sempre vivo e fer- 
mo dà elasticità n tutti gli alesi, Dobbiam dire siacctap . 
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■mte, che il progrtsio delhi-cmiimedui pìà il mihuief. 
Gli acddenH'tiMcoiio eoa n^ones • i ^penonaggi 
tono a tempo. Tale è Fcderk» vero militare, 

* La aoemClV è mi cape^ d'opeta» o si caafìiderl la lor» 
pram d*Eiiiemia celle sna paiole» o lo atordtmeiiro dtPe- 
fticio cogli aiétti in agkaaionef colla prudetiEa nel cer* 
Hlio » e cogli aelierti ani likbro . Questa è aaa t0rs tem» 
media. 

* Eufèmie nella scena V spìef^a nn ardire assai forte di 
costania nmabìle. Era necessario prevenir T uditore cofi' 
questo scudo di difesa , ora che va ella incontro a nuovi 
urti d' un fratello e d'uno sposo. 

Nella scena VI si rif?ettano quelle parole d^ Eufemia, 
con cui accusa la crudeltà del padre in destinarla a sposa 
di chi ella non amava, nè poteva amare, perchè si va* 
f;heggiavano le sue ricchezze. Bella morale « a cùi tutto 
ri teatro applaude , quando riflette su canti padri» che di» 
spongono del cuor delle figlie. Se si grida contro coloro» 
■che le ciiiadono nei «bioitti^ perchè non si griderà egnal« 
tnente conerò chf lo marita per forza eoa on non aaatto f 
'Eufemia dan^ ha una diacolpa . 

* Nuo^o eolpo'nair incontro «di demento a d*Aftateo, 
Che'sadk» quando il ferto atto ci mastri H^aapitan Vedà- 
rico? L*aatore ha misurato i suoi passi» Noi troviamo in 
ogni scaaa nn non so che di phaisìbile. Sa \m verità ha 
un'illusioae» aol le protestlam gratitndfoa • I beneficia 
hancbè non sempre reali, legano le anime oneste. 

Le dna scena prime Anno nn bel prodromo all'atto IIL 
Sempre più si h accarezzare quel valentuomo di Fenicio. 
I(Jdeniìo dìarf vfrum quìr Vftat} Egli con quel suo leg- 
giadro sapore accomoda tutto . Stiamo a vedere che ia 
commedia porta la palma in grazia sua . 
. La scena III ne rende attenti, poiché siamo al gran 
punto... Si sospende colla venuta di Carlo... Si rende lo- 
devole Clemente per la non vendetta. Riflettasi pur 
sulla scena V, da cui nasce un auovo incremioto* Gran 
contralto nei caore d*fiufemia pcaseate • 



AUf\ iccidenti, «cmpre «compignitì dal modo di par- 
lare di Fei^icio adornano il fine della commedia. 

La scena penultima ligilla felicemente la riputarìone 
del poeta. Con giudirio immaginata, con felicità esegui* 
t». Egli non ha perduto un momento. Non si è perdu- 
to in frasi e concetti, difetto dèi francesi , e singoiar* 
mente del Mercier. Trionfa con parole che nascono dalle 
cose . 

Non fi maraviglia la scena ultimai diventa un corolla- 
rio ben didotto dagli antecedenti. Sol ne dispiace, che V 
autore finisca con un'apostrofe alfudienLa. Complimento^ 
che ha assai del rancido ; ma che non è tollerabile dopo 
che ognuno intende, doversi Taiione rappresentare in sè 
^^^^^ y come se non vi fusse alcuno che Tascoitasse. 

EpHoohiamo. La commedia è nel numero delle buone, 
e si acrosta all'ottime . Si parte dal teatro ridendo c colla 
moralità del perdono, spremuta dal torchio di molte av- 
venture immorali. (Voct nuova, ma qui perdonabile.) 

Non si sorprenda il poeta , se qua e là non vi legge 
qualche suo sentimento. L'opera resta rtitatta. Ma fu 
opportuna questa delicatcìia a render, quanto è possibi- 
le , purificata la ruggine teatrale, che alcune frasi non 
troppo competenti tentano ancora di conservare . 
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